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TEMPI DI RECAPITO:
LA NOSTRA INDAGINE TRA GLI ABBONATI

FRA GENOVA E IMPERIA, ENTRAMBE IN LIGURIA, 
UNA DIFFERENZA DI DUE SETTIMANE

COMMENTO DEL MESE: Al di là delle lungaggini, in questa occasione vogliamo soffermarci sulle differenze di reca-
pito della rivista, tra le diverse destinazioni italiane. Non c’è nessuna recidività, nessun criterio o motivazione costante, 
non necessariamente a Nord sono più rapidi che a Sud, anzi spesso è il contrario. Semplicemente le Poste Italiane hanno 
tempistiche diverse e non se ne conosce il motivo. Sempre, poi, accade che città molto vicine si distanzino notevolmente 
nei numeri della nostra tabella. Il numero di gennaio, ad esempio, è arrivato a Genova in “soli” (si fa per dire) sette giorni, 
però ce ne ha messi venti per essere consegnato nella vicina Imperia.

SE VUOI COLLABORARE ANCHE TU AL MONITORAGGIO DELL’INVIO E RICEZIONE DE
"L’AGROTECNICO OGGI" SCRIVICI INVIANDOCI I TUOI DATI E COMUNICANDOCI LA ZONA IN CUI VIVI.

IL TUTTO ALL’INDIRIZZO E-MAIL: info@agro-oggi.it

RICEVERAI UN CODICE E LE ISTRUZIONI!

NUMERO GENNAIO 2011: CHIUSO IL 28 DICEMBRE E INVIATO ALLE POSTE IL 5 GENNAIO 2011

SEGNALATORE CITTA’
RIVISTA 
ARRIVA-

TA 

TEMPO 
NECES-
SARIO 

SEGNALATORE CITTA’
RIVISTA 
ARRIVA-

TA 

TEMPO 
NECES-
SARIO 

VALLE D’AOSTA 1 AYMAVILLES (AO) NAR ??? LAZIO 1 ROMA 26-Gen 21 giorni

VALLE D’AOSTA 2 COGNE (AO) NAR ??? LAZIO 2 ANAGNI (FR) NAR ???

LOMBARDIA 1 ORZINUOVI (BS) NAR ??? LAZIO 3 RIETI NAR ???

LOMBARDIA 2 MELEGNANO (MI) 19-Gen 14 giorni LAZIO 4 RIGNANO FLAMINIO (RM) NAR ???

LOMBARDIA 3 SAN DANIELE PO (CR) 21-Gen 16 giorni LAZIO 5 FORMIA (LT) 27-Gen 22 giorni

LOMBARDIA 4 PAVIA 24-Gen 19 giorni LAZIO 6 BOVILLE ERNICA (FR) NAR ???

LOMBARDIA 5 BRESCIA 21-Gen 16 giorni UMBRIA 1 SPELLO (PG) 20-Gen 15 giorni

LOMBARDIA 6 FIESCO (CR) 24-Gen 19 giorni ABRUZZO 1 PESCARA 20-Gen 15 giorni

LOMBARDIA 7 DESIO (MB) NAR ??? ABRUZZO 2 VASTO (CH) NAR ???

PIEMONTE 1 SAN SECONDO DI PINEROLO (TO) NAR ??? MOLISE 1 LIMOSANO (CB) 26-Gen 21 giorni

PIEMONTE 2 CAVALLERMAGGIORE (CN) NAR ??? CAMPANIA 1 GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) NAR ???

PIEMONTE 3 ASTI NAR ??? CAMPANIA 2 MONTECARLO IRPINO (AV) NAR ???

PIEMONTE 4 DORMELLETTO (NO) 25-Gen 20 giorni CAMPANIA 3 BENEVENTO NAR ???

LIGURIA 1 VENTIMIGLIA (IM) NAR ??? PUGLIA 1 RUVO DI PUGLIA (BA) NAR ???

LIGURIA 2 GENOVA 12-Gen 7 giorni PUGLIA 2 SANT’AGATA DI PUGLIA (FG) NAR ???

LIGURIA 3 IMPERIA 25-Gen 20 giorni PUGLIA 3 PORTO CESAREO (LE) NAR ???

LIGURIA 4 SANT’OLCESE (GE) NAR ??? PUGLIA 4 ARADEO (LE) NAR ???

VENETO 1 MARANO DI VALPOLICELLA (VR) NAR ??? PUGLIA 5 FOGGIA 24-Gen 19 giorni

VENETO 2 SELVAZZANO DENTRO (PD) 21-Gen 16 giorni BASILICATA 1 TOLVE (PZ) NAR ???

VENETO 3 MIRA (VE) NAR ??? CALABRIA 1 SAN NICOLÒ DI RICADI (VV) NAR ???

VENETO 4 RONCO ALL’ADIGE (VR) 26-Gen 21 giorni CALABRIA 2 BELMONTE CALABRO (CS) NAR ???

VENETO 5 COLLE UMBERTO (TV) NAR ??? CALABRIA 3 SERRA SAN BRUNO (VV) NAR ???

TRENTINO A. A. 1 SPORMAGGIORE (TN) NAR ??? SICILIA 1 MODICA (RG) NAR ???

FRIULI V. G. 1 AZZANO DECIMO (PN) 21-Gen 16 giorni SICILIA 2 RIPOSTO (CT) NAR ???

FRIULI V. G. 2 VALVASONE (PN) 20-Gen 15 giorni SICILIA 3 CASTELBUONO (PA) NAR ???

FRIULI V. G. 3 GONARS (UD) 19-Gen 14 giorni SICILIA 4 VALVERDE (CT) NAR ???

EMILIA R. 1 PIACENZA NAR ??? SICILIA 5 TUSA (ME) NAR ???

EMILIA R. 2 FORMIGINE (MO) NAR ??? SICILIA 6 PALERMO 25-Gen 20 giorni

EMILIA R. 3 FORLÌ NAR ??? SARDEGNA 1 VILLASALTO (CA) NAR ???

EMILIA R. 4 SAVIGNO (BO) NAR ??? SARDEGNA 2 VILLAGRANDE STRISAILI (NU) NAR ???

TOSCANA 1 GROSSETO 25-Gen 20 giorni SARDEGNA 3 SASSARI NAR ???

TOSCANA 2 MONTEMURLO (PO) 25-Gen 20 giorni SARDEGNA 4 SU CANALE - MONTI (OT) 24-Gen 19 giorni

TOSCANA 3 PISTOIA NAR ??? SARDEGNA 5 GOLFO ARANCI (OT) 24-Gen 19 giorni

MARCHE 1 JESI (AN) 20-Gen 15 giorni SARDEGNA 6 IGLESIAS (CA) NAR ???

MARCHE 2 FOLIGNANO (AP) NAR ???

NAR: RIVISTA NON ANCORA RECAPITATA AL 27 GENNAIO 2011       
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L’aforisma del mese

"Il banchiere è uno che ti presta 
l'ombrello quando c'è il sole
e lo rivuole indietro
appena inizia a piovere".
 

Mark Twain
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  La redazione
          si presenta

NOMI E VOLTI DE L’AGROTECNICO OGGI

Mentore Bertazzoni è nato a Moglia (MN), dove tutt’ora risiede, l’11 marzo del 

1935. Dopo la scuola dell’obbligo, a 12 anni, collabora nella piccola azienda agricola 

dei genitori. Riprende gli studi da privatista a 17 anni e a 22 si diploma Perito Agrario 

all’allora Istituto Tecnico di Palidano (MN). Si iscrive subito all’Albo professionale dei 

Periti agrari. 
Prosegue gli studi alla Facoltà di Economia e Commercio di Bologna poi si trasferisce 

alla Facoltà di Agraria dove consegue la laurea in Scienze agrarie. Nel frattempo, per 

pagarsi gli studi, lavora come libero professionista. Contribuisce alla costituzione dell’Istituto Professionale di Stato 

per l’Agricoltura e l’Ambiente di S. Benedetto Po (MN) nel 1958/59, dove insegna per ben 43 anni diventandone Direttore. 

Collabora con il Coordinamento Nazionale degli Agrotecnici (la prima associazione di categoria), per l’ottenimento del ciclo 

quinquiennale nel professionale agrario e poi per l’equipollenza dei diplomi di Perito agrario e Agrotecnico. In seguito darà un 

contributo fondamentale perché venga approvata la legge sull’Albo professionale degli Agrotecnici; in quell’occasione conosce 

e collabora con Roberto Orlandi (che diventerà poi Presidente dell’Albo professionale). Si iscrive anche all’Albo dei pubblicisti 

della Regione Lombardia. Collabora realizzando pubblicazioni per ricerche scientifi che, con la Facoltà di Agraria di Bologna, 

con le Facoltà di Veterinaria di Parma e Reggio Emilia, con l’Università di Agraria di Piacenza e con quella di Firenze. Dal 1992 

assume la direzione del periodico L’Agrotecnico Oggi.

Consigliere provinciale e nazionale del Sindacato Docenti Istituti professionali. Consigliere nazionale dello SNALS-Sindacato 

Nazionale Autonomo Lavoratori Scuola. Nel frattempo non manca di impegnarsi nell’organizzazione di Coldiretti, divenendo 

Consigliere provinciale del movimento giovanile dell’organizzazione.

È Consigliere regionale dell’Istituto Superiore Lattiero Caseario di Mantova e per 20 anni dirige una grande Cooperativa agri-

cola (con 2.500 tori). Nella sua poliedrica attività non poteva mancare quella di Perito Grandine, fi no a diventare Ispettore. 

Commissario agli esami di Stato per Agrotecnici e Agronomi; iscritto all’Albo degli Agronomi come libero professionista. 

Ha svolto un’intensissima attività giornalistica collaborando con periodici tecnico scientifi ci (Informatore Agrario, Terra e Vita, 

Frutticoltura, l’Allevatore, Zootecnia, Gioventù dei Campi, Mantova-periodico della Camera di Commercio, Mantova Agricola 

e Zootecnica), quotidiani e periodici locali (Gazzetta di Mantova, Il Giorno, il Resto del Carlino, il Gazzettino, e Stadio) e con 

RAI 2 per lo sport. Per 33 anni ha organizzato il concorso di pittura “Città di Moglia” che ha reso la sua città nota a livello 

nazionale.

TATIANA TOMASETTA giornalista pubblicista, nata a Teramo vive a Forlì. 

Iscritta a Giurisprudenza all’Università degli Studi di Bologna (tesi: Il contrat-

to di engineering), si è specializzata al Corso (2001–2003) IFTS dell’Unio-

ne Europea “Tecnico nell’organizzazione e gestione di eventi” per formare 

esperti di marketing, organizzazione e comunicazione. Dal 2002 si occupa 

di giornalismo e uffi ci stampa. Insegna “comunicazione dell’uffi cio stam-

pa”, tra gli altri cura la comunicazione nazionale del turismo di Cervia, 

lavora per CerviaAmbiente e diverse associazioni culturali. Tra gli altri ha collaborato al Progetto Marimed 

della Regione Emilia-Romagna. Ha scritto per “L’Unità” di Bologna e la rivista “Ambiente”, ha coordinato 

i testi della guida “I luoghi della pesca”, collabora con il quotidiano “Corriere di Romagna” e con il pe-

riodico “Earth Elements”. 
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MORENO DUTTO  nato a Saviglia-

no nel 1981 vive a Verzuolo (CN). Diplomato agrotec-

nico nel 2001 consegue la specializzazione in “Gestio-

ne e recupero del territorio”. È Entomologo, si occupa 

di entomologia medica e all’apidologia. Collabora con 

l’Azienda Ospedaliera S. Croce di Cuneo, l’ASL e il 

Servizio Emergenza Sanitaria in Piemonte. Nel 2010 

consegue l’iscrizione al ruolo dei periti della Camera 

di Commercio di Cuneo in apicoltura, bachicoltura e 

chimica e all’albo dei CTU del Tribunale di Saluzzo. E’ 

autore di oltre 70 pubblicazioni internazionali e di 5 

libri sulla sanità pubblica in relazione all’entomologia 

e alla zoologia. Socio ordinario della Società italiana di 

Parassitologia e della Società Entomologica Italiana, è 

iscritto all’Associazione Nazionale Tecnici Entomologia 

Applicata. 

li

Nato a Savona nel 1986, DAVIDE 

FRUMENTO ottiene la maturità industriale nel 2005 

e tre anni più tardi il titolo di Dottore in Biotecnologie 

all’Interfacoltà dell’Università degli Studi di Genova. 

Dopo essersi iscritto al biennio specialistico per conse-

guire la laurea di 2° livello (che sta in questi mesi por-

tando a termine con il lavoro di tesi) supera nel 2009 

l'esame di stato come Agrotecnico laureato nella sede 

di Sanremo e si abilita alla professione di Agrotecnico 

iscrivendosi all’Albo degli Agrotecnici lureati. 

Unitamente all'esercizio della professione, a partire 

dal marzo successivo, muove i primi passi nel mondo 

giornalistico scrivendo su alcune riviste web locali. Nel-

la sua esperienza giornalistica collabora con: Savona e 

Ponente, Trucioli Savonesi, Savona News e occasional-

mente con “La Stampa” di Savona.

E

MARCELLO ORTENZI, è nato nel 1948 a Roma 

dove risiede. Nel 1987 si laurea in Economia e Com-

mercio all’Università “La Sapienza” di Roma in Politica 

Agraria sugli interventi per le aree interne e montane. 

Dal 1970 ha lavorato in una società di progettazione 

industriale per poi passare nell’ambito pubblico. Dal 

1990 al 1994 ha collaborato con la Comunità Mon-

tana dei Cimini (VT) come addetto alla promozione 

dei prodotti tipici del territorio. Dal 1996 al 2007 è 

stato funzionario della Regione Toscana nell’uffi cio di 

Presidenza a Roma, svolgendo attività d’assistenza e 

collaborazione con gli uffi ci centrali dei settori agricol-

tura, foreste ed energia. Dall’inizio del 2008 in pensio-

ne, ha continuato ad occuparsi dell’utilizzazione delle 

biomasse nei settori energia ed industria con l’Italian 

Biomass Association. Collabora dal 1989 con alcune 

riviste agricole e redige un Bollettino di lavori parla-

mentari online sui temi agroforestali ed energetici. 

DAVIDE GIUSEPPE TURE, nato nel 

1977 a Maglie (LE), risiede a Alba (CN) ed è diplomato 

Agrotecnico all’I.P.S.A.A. di Canosa di Puglia (BA). Abilitato 

all’esercizio della libera professione dal 1999, dal 2000 

è iscritto all’Ordine degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 

Laureati di Cuneo. Iscritto alla Facoltà di Agraria, corso in 

Produzioni Vegetali, dell’Università di Torino ha consegui-

to diverse specializzazioni per la realizzazione/gestione 

aree verdi e sull’Ambiente. È Funzionario del Comune 

di Torino, Responsabile Tecnico per lo studio, la ricerca, 

l’elaborazione di piani e di programmi dell’Uffi cio Tecnico 

Verde Pubblico e Scolastico Circ. 2 e referente della 6ª 

Comm. Consiliare. Ha realizzato progetti per diverse aree 

verdi di Torino nonché per la tutela e la valorizzazione 

dell’ambiente urbano. Collabora con la rivista ACER.

l
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La redazione dell’Agrotecnico Oggi

esprime le più vive felicitazioni all’Agr. Dr. Mauro Ber-

tuzzi (Presidente del Collegio degli Agrotecnici e degli Agro-

tecnici laureati di Milano e Lodi) e a sua moglie Giulia, per la 

nascita della piccola Alice avvenuta il 16 dicembre del 2010.

Ben arrivata 
Alice!

MAURIZIO RANUC-

CI, classe 1963, è nato 

a Forlì e si è diplomato 

all’I.P.S.A. di Villafran-

ca (FC) nel 1983. Fin dalla nascita 

ha seguito il Coordinamento Nazionale degli Agrotecnici e 

Agrotecnici laureati, l’Agrotecnico Oggi, il Collegio Nazionale 

ed infi ne la Cooperativa Agrifuturo. Ha collaborato con il Re-

sto del Carlino e con il Corriere di Forlì seguendo le pagine 

sull’agricoltura per quattro anni, con il mensile nazionale “Bar 

Giornale” e con La Voce di Romagna per otto anni, respon-

sabile della pagina enogastronomica. Ha fondato e gestito 

la rivista di enogastronomia “Marcellino”. Nel 2009 fonda la 

rivista “Gustando” di cui è capo redattore. Ha curato: “Dulcis 

Terrae” (Monteleone e Terra del Sole) e “Chef e faschion” 

(Gradara). Oggi collabora come organizzatore di eventi ga-

stronomici con l’Hotel Carducci di Rimini. 

ALESSANDRO MICHE-

LE BASSO, classe 1977, 

è nato a Lucera e risiede 

a San Severo (FG). Nel 

2000 si laurea in Giurisprudenza, nel 

2003 si iscrive all’Albo degli Avvocati. È iscritto all’Albo dei Geometri 

dal 1997 e all’Albo dei giornalisti pubblicisti dal 2003. Ha svolto 

il Dottorato di ricerca all’Interfacoltà di Agraria-Giurisprudenza in 

“Uomo-ambiente”. Si è specializzato attraverso numerosi corsi. È 

Conciliatore professionista, Guida uffi ciale del Parco Nazionale del 

Gargano, Docente di materie giuridiche ed ambientali in vari corsi 

formativi presso Enti pubblici. Collabora con riviste specializzate di 

diritto, è Autore di 4 libri di diritto. Collaboratore-referente presso 

l’ENEA- Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 

sviluppo economico sostenibile di Roma, è Responsabile della se-

zione “Uomo-ambiente” dell’Associazione Dottori in Scienze Agra-

rie e Forestali della provincia di Foggia.

GAETANO RIVIELLO, nato 

nel 1963 a Firenze, risiede 

a Campi Bisenzio (FI). Di-

plomato all’Istituto Tecnico 

Agrario Statale si è laureato in Tutela e 

gestione delle risorse faunistiche alla Facoltà di Agraria di 

Firenze. Dal 2003 è iscritto all’Albo degli Agrotecnici e degli 

Agrotecnici Laureati di Firenze. Dal 2008 abilitato alla pro-

fessione di Agronomo e forestale, vincitore del dottorato 

in Ingegneria Agro-Forestale all’Università di Firenze-Polo 

Scientifi co e Tecnologico. Cacciatore di selezione e appas-

sionatissimo “cinghialaio”, svolge attività professionale nel 

suddetto settore. Esperto di ungulati e fauna selvatici lavora 

per svariati Parchi nazionali ed Enti come consulente, istrut-

tore, censitore, coordinatore, docente, guida venatoria. Ha 

pubblicato diversi scritti e libri sull’argomento.

MAURO BERTUZZI, 

classe 1974, è nato e 

risiede a Milano. Di-

plomato agrotecnico è 

laureato in Scienze e Tecno-

logie Agrarie presso l’Università degli Studi di Milano con 

indirizzo economico-zootecnico. Dal novembre 2007 è il 

Presidente del Collegio degli Agrotecnici e Agrotecnici Lau-

reati di Milano e Lodi. Ha lavorato per circa 2 anni in ambi-

to “qualità”, facendo assistenza tecnica direttamente nelle 

aziende agricole operanti nel progetto di rintracciabilità di 

fi liera. Da oltre 5 anni lavora in ambito supply chain e da tre 

anni e mezzo è responsabile operativo di piattaforma per i 

settori “fresco e freschissimi”, per una multinazionale della 

GDO. Collaboratore articolista in ambito tecnico-agrario per 

il portale www.agraria.org, da due anni emezzo è responsa-

bile operativo di piattaforma per il settore ittico.
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  La casta
          colpisce ancora

Sull’ultimo numero di questa ri-
vista dedicavamo un articolo ai 

fondi, 60 milioni di euro, stanzia-
ti dall’INAIL (Istituto Nazionale per 
l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro) attraverso bandi regionali e 
destinati alle imprese, anche indivi-
duali, iscritte alla Camera di Com-
mercio, Industria, Artigianato ed 
Agricoltura allo scopo di migliorare 
il livello di sicurezza sul lavoro. 
Studiando il sistema di attribuzio-
ne del punteggio prima che venisse 
pubblicato, il Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e Agrotecnici lau-
reati si è imbattuto in quella che 
può essere defi nita una clausola “ad 
sindacatum”, la quale prevedeva che 
i progetti presentati dalle “parti so-
ciali” (ossia dalle associazioni sinda-
cali e datoriali) avrebbero goduto di 
una signifi cativa maggiorazione del 
10% sul punteggio base raggiunto. 
Le domande degli iscritti all’Albo 
degli Agrotecnici -come quelle degli 
altri liberi professionisti- potevano es-
sere dunque messe fuori gioco dalla 
maggiorazione automaticamente 
attribuita alle domande delle “parti 
sociali”, anche perché non è che vi 
sia molto da inventare in materia di 
prevenzione e sicurezza.
Il Collegio Nazionale degli Agro-
tecnici e degli Agrotecnici laureati, 
dal momento che i bandi non erano 
ancora stati pubblicati, decideva di 
intervenire preventivamente scri-
vendo (siamo nel novembre del 2010) 
all’INAIL nella persona del Presi-
dente Marco Sartori, e al Ministro 
del Lavoro Maurizio Sacconi, una 
corposa nota che, spogliata della ve-
ste burocratica, suonava più o meno 
così: “Come può un progetto ‘valere’ di 
più se a presentarlo è un’organizzazio-
ne sindacale?”. 
La domanda degli Agrotecnici è, 
però, rimasta priva di risposta e i 
bandi (ben 20, uno per ogni Regione) 
sono stati emanati senza nessuna 
modifi ca al sistema di attribuzione 
dei punteggi.
Che fare a questo punto? Tacere per 

non andare contro lo strapotere del-
le organizzazioni sindacali e dato-
riali? Comprendere che la mancata 
risposta da parte dell’INAIL e dello 
stesso Ministro Sacconi (politico a tut-
to tondo che normalmente non si sot-
trae al confronto) era né più né meno 
che un invito a non insistere?
Purtroppo il Collegio degli Agrotec-
nici non è un Ente particolarmente 
remissivo, né timoroso di denuncia-
re ingiustizie e torti e ha deciso di 
andare in fondo alla vicenda.
Il Presidente nazionale, Roberto Or-
landi, anzitutto ha escluso di poter 
impugnare i bandi ricorrendo al 
TAR dal momento che una tale azio-
ne avrebbe potuto portare al “bloc-
co” degli stessi, impedendo quindi 
di destinare risorse importanti per la 
sicurezza. 
Un rischio che il Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecni-
ci laureati ha voluto assolutamente 
evitare, decidendo invece di denun-
ciare il fatto all’Au-
torità Garante del-
la Concorrenza e 
del Mercato, presie-
duta da Antonio 
Catricalà; in fon-
do -questo è stato 
il ragionamento del 
Collegio Nazionale- 
esiste un “mercato 
dei servizi” a fa-
vore delle imprese 
anche nell’ambito 
della sicurezza sul 
lavoro.
Se le regole impo-
ste dall’attore “do-
minante” quello 
specifi co mercato 
(l’INAIL), favori-
scono apertamen-
te alcuni soggetti 
(le “parti sociali”) 
in danno a tutti 
gli altri e se que-
sto maggior favo-
re viene concesso 
non già in base 

alla capacità o al merito dei progetti 
ma unicamente in base all’apparte-
nenza ad una associazione piuttosto 
che ad un’altra, allora le regole di 
concorrenza di quel mercato vengo-
no falsate. E se la concorrenza viene 
falsata, è l’ANTITRUST competente 
a intervenire. 
La denuncia dunque è stata presen-
tata, l’istruttoria avviata e l’azione 
degli Agrotecnici è diventata di pub-
blico dominio. Solo in quel momen-
to il Direttore Generale dell’INAIL 
Giuseppe Lucibello ha trovato tem-
po per rispondere.
Una lunga, imbarazzante e soprat-
tutto non convincente risposta in-
viata al Presidente degli Agrotecnici 
nella quale, sostanzialmente, si so-
stiene che la decisione di concedere 
un “bonus” del 10% al punteggio 
raggiunto dalle pratiche presentate 
dalle “parti sociali”, nasce dalla con-
siderazione sulle specifi che compe-
tenze ed esperienze da loro sviluppa-

GLI AGROTECNICI INTERPELLANO L’ANTITRUST SULL’INDEBITO PRIVILEGIO CONCESSO DALL’INAIL 
ALLE ASSOCIAZIONI SINDACALI. A QUESTO SI AGGIUNGE LA BEFFA DEL “CLICK-DAY”

Giuseppe Lucibello è il Direttore generale dell'INAIL, ha risposto il 3 gennaio 2011 alla 
nota inviata dal Collegio Nazionale degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati nel novembre 
2010.
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te in materia e dal fatto che le “parti 
sociali” possono vantare un ruolo 
primario nel sistema di protezione 
sociale e in quello della sicurezza sul 
lavoro. Ruolo peraltro sottolineato 
-aggiunge Lucibello- dallo stesso Testo 
Unico Sicurezza, che gli attribuisce 
un ruolo centrale.
Infi ne, sempre per giustifi care la 
clausola “incriminata”, l’INAIL cita 
il comma 5 dell’articolo 11 del Testo 
Unico secondo cui: “… L’INAIL fi nan-
zia con risorse proprie, anche nell’am-
bito della bilateralità e di protocolli con 
le parti sociali e le associazioni nazio-
nali di tutela degli invalidi del lavoro, 
progetti di investimento e formazione 
in materia di salute e sicurezza sul la-
voro rivolti in particolare alle piccole, 
medie e micro imprese e progetti volti 
a sperimentare soluzioni innovative 
e strumenti di natura organizzativa e 
gestionale ispirati ai principi di respon-
sabilità delle imprese…”. 
Una difesa quella dell’INAIL, arti-
colata e approfondita ma, come si 
è detto, davvero poco convincente. 
E infatti il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici lau-
reati ha avuto buon gioco nel rileva-
re che, secondo la norma citata, le 
associazioni nazionali possono rice-
vere un bonus solo a condizione che 
abbiano sottoscritto specifi ci “proto-
colli” con l’INAIL. Protocolli che il 
Collegio Nazionale ha uffi cialmente 
chiesto di visionare, richiesta per il 
momento non ancora soddisfatta. 
Sarà interessante vedere queste carte 
tramite le quali sarà possibile verifi -

care se le “giustifi cazioni” dell’INAIL 
sono basate su dati e motivazioni 
vere oppure no.

Come se non ba-
stasse, il 12 genna-
io scorso, giorno, 
ribattezzato “click-
day”, in cui si apri-
va il termine per 
la presentazione 
delle domande di 
fi nanziamento via 
internet si è trasfor-
mato in una sor-
ta di farsa. Il sito 
dell’INAIL è infat-
ti andato in crash 
pochi minuti dopo 
le 14:00 (orario di 
“apertura” del ser-
vizio), rimanendo 
offl ine fi no al tardo 
pomeriggio, mo-
mento in cui ten-
tare di presentare 
una domanda era 
divenuto perfet-
tamente inutile 
considerando che 
i fondi disponibili 
sono stati esauriti 
in un’ora. Pratica-

mente nessun Agrotecnico professio-
nista è riuscito a collegarsi per tra-
smettere la domanda, non è andata 
molto meglio agli altri professionisti 
quali, ad esempio, i Consulenti del 
Lavoro, considerando che solo il 2% 
di loro è riuscito a collegarsi. 
In una situazione di così grave inef-
fi cienza e di fronte ad un eccesso di 
domande (pari almeno a 10 volte i 
fondi disponibili) è stato dunque im-
possibile per i professionisti giocare 
le proprie carte, già peraltro in una 
situazione di penalizzazione, come 
abbiamo ampiamente sottolineato, 
rispetto ad altri soggetti.
Riassumendo si può parlare di un 
episodio svoltosi nel peggior stile 
“italietta”, un episodio a cui però 
non è ancora giunto il momento di 
aggiungere la parola fi ne, il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e Agr-
toecnici laureati infatti è ben lungi 
dall’aver “deposto le armi” sulla 
questione.

Tatiana Tomasetta

Antonio Catricalà è Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato 
dal 9 marzo 2005.
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E il catasto
diventò telematico

Non è certo “la notizia del gior-
no”, ma è bene ricordarlo per 

chi non lo sa: dalla fi ne del mese è 
attivo il servizio di consultazione te-
lematica delle planimetrie catastali 
da parte dei soggetti abilitati alla 
presentazione telematica degli atti 
di aggiornamento catastale.
L’Agenzia del Territorio, con circola-
re n. 3 del 10 agosto 2010, al fi ne 
di agevolare la corretta esecuzione 
degli adempimenti (previsti dall’art. 
29 della legge n. 52 del 1985 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni), 
ha avviato il servizio di consulta-
zione telematica delle planimetrie 
catastali a cui possono accedere in 
correlazione al relativo incarico pro-
fessionale, tutti i notai e i tecnici, 
iscritti agli Albi professionali degli 
Agrotecnici e Agrotecnici laureati, 
degli Ingegneri, degli Architetti, dei 
Dottori Agronomi, dei Geometri, dei 
Periti Edili e dei Periti Agrari. 
In data 16 settembre 2010, l’Agen-
zia, con Provvedimento del Direttore 
Gabriella Alemanno, ha disciplina-
to le modalità di consultazione tele-
matica delle planimetrie catastali 
poi stabilendo nel 19 ottobre 2010 
la data di attivazione del servizio.  
Per l’attivazione del servizio il pro-
fessionista Agrotecnico o Agrotecni-
co laureato deve presentare richie-
sta all’Agenzia attraverso il sistema 
SISTER, sottoscrivendola con fi rma 
digitale e autocertifi cando di esse-
re “professionista abilitato” alla 
presentazione degli atti di aggior-
namento catastale incaricato, da 
parte del soggetto titolare di diritti 
reali sull’immobile, della redazio-
ne di atti tecnici di aggiornamento 
del catasto edilizio urbano ovvero di 
adempimenti connessi alla stipula 
di atti concernenti l’immobile oppu-
re di operare per incarico dell’Auto-
rità Giudiziaria.
La lettera di incarico dovrà essere 
conservata in originale dal profes-
sionista richiedente per un periodo 
di cinque anni. L’inosservanza degli 
obblighi previsti dal provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia del Ter-

ritorio comporta la sospensione o 
la chiusura del servizio di consul-
tazione, in relazione alla gravità 
dell’inadempimento, fermo restan-
do il rischio di denuncia all’Autorità 
Giudiziaria nel caso di falsa dichia-
razione.
Per la richiesta della planimetria è 
obbligatorio indicare un soggetto 
intestatario dell’immobile. 
La planimetria non viene rilasciata 
se il soggetto indicato nella richie-
sta non risulta intestatario dell’im-
mobile ovvero se il codice fi scale 
dell’intestatario non risulta validato 
in anagrafe tributaria. 
E’ consentita la richiesta senza co-
dice fi scale del soggetto intestatario 
o con codice fi scale non validato in 
anagrafe tributaria solo nel caso di 
incarico professionale dato da un 
soggetto in qualità di erede. 
Il sistema sopra descritto rende di-
sponibili tutte le planimetrie cata-
stali delle unità immobiliari iscritte 
al catasto dei fabbricati, escluse, per 
la sicurezza dello Stato, quelle rela-
tive agli immobili censiti nelle cate-
gorie B3 (prigioni e riformatori), D5 
(istituti di credito, cambio ed assicura-
zioni), E5 (fabbricati costituenti fortifi -
cazioni e loro dipendenze). Si tratta di  
un’innovazione rilevante, in quan-
to le planimetrie catastali, allegate 
alle denuncie di nuova costruzione 
o variazione di fabbricati, non sono 

atti pubblici, ma elaborati geometri-
ci allegati, di cui gli uffi ci provinciali 
dell’Agenzia del Territorio possono 
rilasciare copia solo ai possessori od 
incaricati con delega scritta, per mo-
tivi di sicurezza.  
Per la visualizzazione delle plani-
metrie desiderate occorre entrare 
nel sito web dell’Agenzia del Terri-
torio, si può procedere ad  inserire 
e confermare gli immobili di cui si 
desidera la planimetria, quindi sca-
ricare il fi le in formato XML, da sot-
toporre alla fi rma digitale da parte 
del professionista richiedente, pre-
disponendo così l’invio telematico 
della richiesta. Dopo pochi minuti 
l’Agenzia  del Territorio invierà un 
fi le in formato PDF della richiesta 
planimetria. Le planimetrie acquisi-
te possono essere utilizzate soltanto 
ai fi ni consentiti dalla normativa 
e nel rispetto di quanto previsto in 
materia di riutilizzazione commer-
ciale e di protezione dei dati perso-
nali. 

Agr. Dott. Antimo Carleo

GLI AGROTECNICI TRA I PROFESSIONISTI ABILITATI AD ACCEDERE IN VIA TELEMATICA 
ALLE PLANIMETRIE CATASTALI. GIÀ DA QUATTRO MESI È ATTIVO IL SERVIZIO 

DI CONSULTAZIONE ONLINE
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Bandi
“Catalogo Verde”

Tra i vari strumenti previsti dal 
PSR-Piano di Sviluppo Rurale 

dell’Emilia-Romagna, il “Catalogo 
Verde” rappresenta certamente la 
modalità più originale ed innovati-
va messa in campo per promuovere, 
nell’ambito della Misura 111–For-
mazione ed Informazione e della 
Misura 114– Consulenza aziendale, 
il trasferimento di conoscenze tec-
niche ed economiche alle imprese 
agricole, allo scopo di migliorare la 
loro competitività e redditività. 
Consultabile online sul sito della Re-
gione Emilia-Romagna (all’indirizzo 
web www.ermesagricoltura.it) è 
una sorta di vetrina delle offerte di 
servizi di formazione, informazione 
e consulenza a disposizione degli im-
prenditori agricoli (proposti, sotto for-
ma di contratti, da parte di determinati 
fornitori preventivamente accreditati e 
validati dalla Regione), per i quali è 
possibile richiedere, dietro presenta-

zione di apposita domanda di aiuto, 
un contributo fi nanziario a parziale 
rimborso del costo sostenuto. 
Dopo i primi due anni di applica-
zione di questa particolare modalità 
attuativa delle Misure 111 e 114 nel 
territorio regionale (che indubbia-
mente ha riscosso un buon successo, 
permettendo di utilizzare gran parte 
dei fondi disponibili, contrariamente a 
quanto avvenuto in altre regioni) la Re-
gione Emilia-Romagna, con DGR n. 
2171 del 27/12/2010, ha approvato 
il nuovo Avviso Pubblico con delle 
interessanti novità, tutte impronta-
te ad una maggiore semplifi cazione 
delle modalità applicative delle ci-
tate misure, allo scopo di favorirne 
ulteriormente la diffusione tra le 
aziende agricole. 
In particolare, il nuovo bando, va-
lido per l’intero residuo periodo di 
programmazione 2011-2013, apre a 
tutti gli effetti, i termini di presen-

tazione delle domande di contribu-
to da parte delle aziende (possibile a 
partire già dal 1° febbraio 2011 e, sen-
za soluzione di continuità, fi no al 30 
agosto 2013), sostituendosi quindi ai 
singoli bandi annuali provinciali. 
Come di consueto, le domande di 
aiuto devono essere presentate tra-
mite i CAA-Centri di Assistenza 
Agricola ovvero direttamente dagli 
imprendori agricoli con modalità 
telematica utilizzando il sistema in-
formatico denominato SOP-Sistema 
Operativo Pratiche e la specifi ca 
modulitistica, mentre le Province (in 
qualità di Enti territoriali competenti) 
approveranno le graduatorie delle 
domande ritenute ammissibili fra 
quelle pervenute entro determinate 
scadenze (31 marzo, 31 agosto e 15 
dicembre, per le annualità fi naziarie 
2001 e 2012; 31 marzo e 30 agosto 
per la residua annualità 2013) entro 
90 giorni anziché i 120 giorni prece-
dentemente previsti. 
Le attività attinenti alla formazione, 
informazione e consulenza, oggetto 
delle proposte contrattuali acqui-
state dalle aziende, devono conclu-
dersi tassativamente entro 15 mesi 
dall’ammissione al fi nanziamento; 
entro gli stessi termini le aziende 
benefi ciarie devono presentare alle 
Province apposita domanda di liqui-
dazione (utilizzando la nuova moduli-
sticache sarò rera disponibile in seguito 
dall’amministrazione regionale) per 
ottenere il pagamento del contribu-
to previsto (fi no ad un massimo di € 
3.000,00 per i servizi di formazione ed 
informazione e € 1.500,00 per i servizi 
di consulenza). 
Il nuovo Avviso Pubblico contiene 
inoltre una serie di nuove disposizio-
ni procedurali rivolte ai fornitori dei 
servizi del “Catalogo Verde”, introdot-
te allo scopo di semplifi care l’iter di 
valutazione preventiva di ulteriori 
proposte contrattuali. In particola-
re, i fornitori di servizi potranno pre-
sentare in ogni momento le nuove 
proposte (che saranno approvate entro 
60 giorni dalla loro presentazione in-

MISURE 111 E 114: TRA INNOVAZIONE E SEMPLIFICAZIONE IL NUOVO BANDO
EMESSO DALLA REGIONE EMILIA ROMAGNA

FONDAGRI, la Fondazione per la Consulenza Aziendale in Agricoltura (nata 
per iniziativa del Consiglio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati, del Consiglio Nazionale dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali 
e della FNOVI-Veterinari) è a 
disposizione anche dei liberi 
professionisti dell’Emilia-
Romagna che abbiano intenzione 
di operare nel settore della 
“consulenza aziendale” tramite lo 
strumento del “Catalogo Verde” 
(illustrato in questo articolo) e 
nell’ambito del bando regionale 
approvato il 27 dicembre 2010.
Per informazioni: info@
fondazioneconsulenza.it - 
oppure all’Agr. Dott. Andrea 
Antoniacci - tel. 06/6813.4383 - 
340/184.5338.

FONDAGRI E’ A DISPOSIZIONE 
DI TUTTI I PROFESSIONISTI
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vece di 75 giorni) mentre un nuovo 
servizio di tutoraggio affi ancherà il 
fornitori per affi nare le nuove pro-
poste ed eliminare eventuali non 
conformità, al fi ne di garantire il 
buon esito della valutazione, prima 
del loro defi ntivo inserimento nel 
Catalogo Verde.
Il bando attuativo porterà certamen-
te nuovo impulso alle Misure 111 e 
114 del PSR regionale mentre il Ca-
talogo Verde si conferma sempre 
più strumento effi cace ed effi ciente 
per accrescere la competitività delle 
aziende agricole in un’ottica di ge-
stione eco-sostenibile del territorio e 
dell’ambiente rurale.

Agr. Dott. Andrea Antoniacci

Per presentare le domande relative alla Misura 114 in Emilia-Romagna (così 
come nelle altre Regioni) è necessario servirsi di un CAA-Centro Agricolo 
di Assistenza (che è l’interfaccia con la Pubblica Amministrazione per 
l’accesso alle provvidenze pubbliche).
Fermo restando che i tecnici di FONDAGRI sono liberi di servirsi di 
qualunque CAA essi ritengano, il CAA-CANAPA (a sua volta partecipato da 
Agronomi, Agrotecnici e Periti agrari liberi professionisti) mette gratuitamente 
i suoi uffi ci a disposizione per la presentazione delle domande relative alla 
Misura 114.

In Emilia-Romagna gli sportelli di CANAPA sono i seguenti:

FORLI’ CENTRO - Via Ravegnana, 95 - 47122 FORLI’ (FC)
Tel.: 0543/796689-795263 - Fax: 0543/091100 
E-mail: forli@caacanapa.it
RESP. TECN. VALBONESI LUCA - (SEDE ERACLE)

FORLI’ 2 - Via E. Forlanini, 11 - 47122 FORLI’ (FC)
Tel.: 0543/36200 - Fax: 0543/458056 
E-mail: forli2@produttoriagricoli.it
RESP. TECN. MATTARELLI LUCIANO (SEDE ERACLE)

CESENA - Via F. Parri, 256 - 47522 Cesena (FC)
Tel.: 0547/27920-1901433 - Fax: 0547/27920 
E-mail: cesena@caacanapa.it
RESP. TECN. FANTINI LORIS - (SEDE ERACLE)

CESENA 2 – Viale Bovio, 96 - 47521 Cesena (FC)
Tel.: 0547/28225 - Fax: 0547/362744 
E-mail: cesena2@caacanapa.it
RESP. TECN. BERTACCINI FRANCESCO - (SEDE ERACLE)

IMOLA - Via XX Settembre, 10 - Imola (MO)
Tel.: 0542/31654 - Fax: 02/700420683 
E-mail: imola@caacanapa.it
RESP. TECN. BACCHILEGA LUCA - (SEDE ERACLE)

Per sapere dove sono gli altri in Italia basta collegarsi al sito 
www.eracle.biz.

IL CAA-CANAPA

Il periodico mensile di economia, politica, tecnica agraria-zootecnica e 
ambiente approda al web 2.0 per interagire con il pubblico internauta che 
vuole dire la sua con e sulla rivista degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati. 
Su Facebook, uno dei più diffusi social network al mondo, è stata creata 
una pagina dedicata alla rivista dove si possono condividere, i contenuti della 
rivista e quidi dell’attività degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati.
Si trattano tutti gli argomenti pubblicati sulla rivista cartacea che si snodano tra la professione dell’Agrotecnico, 
l’attualità e la tecnica ma anche gli annunci e le novità, dalle fi ere più famose, ai convegni e gli eventi più importanti 
del settore fi no ai fatti di politica italiana, euroepa e internazionale. L’Agrotecnico Oggi su facebook è un completamento 
del sito web istituzionale che già contiene la rivista scaricabile in formato pdf oltre alle news dedicate agli iscritti, la 
disponibilità di documenti scaricabili, i link più interessanti del settore.

Cliccate dunque su: http://www.facebook.com/home.php? - !/profi le.php?id=100001793959861&v=wall

Il mensile degli Agrotecnici e le nuove tecniche di comunicazione
TRA I NUOVI MEDIA LA RIVISTA “L’AGROTECNICO OGGI”

SCEGLIE FACEBOOK PER DIALOGARE CON I LETTORI SUL WEB



Febbraio 2011

P
R

O
F
E

SS
IO

N
E
 A

G
R

O
T

E
C

N
IC

O

12

     SEDI: eccellenza
in CAA CANAPA

La categoria degli Agrotecnici ha 
effettuato notevoli investimenti 

anche in servizi tecnologici di sup-
porto all’attività dei tecnici agrico-
li. Un esempio è “CANAPA”, il CAA 
(Centro Agricolo di Assistenza) dell’Or-
dine, che nato nel 2003 è riuscito in 
questi anni, tramite la rete dei pro-
pri professionisti associati, a svol-
gere un’attività complessa, messa 
in atto da tecnici agricoli liberi pro-
fessionisti indipendenti che offrono 
assistenza e consulenza alle aziende 
agricole di tutta Italia, in autono-
mia o affi ancati da altre specifi che 
professionalità (Consulenti del lavoro, 
Geometri, Dottori Commercialisti, Ra-
gionieri ed Esperti fi scali).
Per i liberi professionisti iscritti in 
un Albo professionale di settore 
(Agrotecnici, Agronomi, Periti Agra-
ri e Tecnologi alimentari) CANAPA 
rappresenta una concreta e valida 
opportunità di operare nel settore 
dei servizi alle imprese agricole, è 
infatti possibile avviare facilmente 
un’attività di questo genere aprendo 
direttamente uno sportello sull’area 
in cui si è deciso di operare, senza 
dover far fronte a particolari oneri 
o spese e senza bisogno di tessere 
(tutte le informazioni sono reperibili sul 

sito internet: www.eracle.biz). 
Tra chi ha scelto il CAA degli Agro-
tecnici per svolgere le pratiche e i 
servizi, dalla Domanda Unica ai 
rapporti con le Pubbliche Ammini-
strazioni, si contano numerose ec-
cellenze. 
Una di queste è rappresentata dal 
gruppo di professionisti riuniti in-
torno alla SEDI s.r.l. (Società Elabo-
razione Dati Imprese), una società di 
servizi alle imprese agricole con sede 
a Forlì, nata nel 1992 da un’intui-
zione del Dott. Gianfranco Gorini, 
che intravvide la necessità di offrire, 
anche alle imprese agricole, l’oppor-
tunità di ricevere un servizio di con-
sulenza qualifi cato e professionale 
in alternativa al sistema tradizio-
nale proposto dalle Organizzazioni 
Professionali agricole. Alla base di 
questo servizio si decise di struttu-
rare una società, la cui direzione e 
operatività vennero affi date a Lu-
ciano Mattarelli, allora funziona-
rio di Coldiretti a Forlì.
A tutt’oggi, SEDI è ancora capita-
nata da Mattarelli, Perito Agrario 
iscritto all’Albo dal ‘75, Tributarista 
e Revisore contabile che, insieme al 
fi glio Matteo e supportato da un or-
ganico di 34 dipendenti, gestisce da 

Forlì le maggiori realtà imprendito-
riali agricole nazionali: più di 700 
aziende.
È proprio Matteo Mattarelli, 
anch’egli perito agrario e iscritto 
all’Albo degli Agrotecnici e Agrotec-
nici Laureati, a ricoprire il ruolo di 
responsabile interno del CAA CA-
NAPA, sovraintendendo un uffi cio 
tecnico per mezzo del quale la socie-
tà gestisce direttamente le anagrafi -
che aziendali e le pratiche tecniche 
presso le Regioni di competenza 
(Pac, primo insediamento, Uma, ecc.). 
“Mio fi glio è soddisfatto di aver scelto 
l’Albo degli Agrotecnici -dichiara il Di-
rettore Luciano Mattarelli- in questa 
categoria ha trovato un alto livello di 
professionalità, risposte certe e tempe-
stive, una pubblicazione utile. Partecipa 
alla vita del Collegio e sa di poter fare 
affi damento sul suo appoggio quando 
si tratta di difendere gli interessi e i di-
ritti degli iscritti”. 
“Siamo entrambi sicuri della validità 
della nostra scelta, erogando servizi 
alle imprese agricole abbiamo avuto 
la necessità di organizzare un uffi cio 
tecnico. La nostra preferenza accorda-
ta a CANAPA, il CAA degli Agrotecni-
ci, è motivata anche dal fatto che per 
aderirvi non serve alcuna ‘tessera’. 
Non nascondo che la spaccatura ha 
creato qualche problema, quando un 
CAA è “giovane” e, per intenderci, ha 
pochi fascicoli, non ha lo stesso potere 
di contrattazione dei CAA delle grandi 
Organizzazioni”.
Un’affermazione che viene da chi 
se ne intende, Luciano Mattarelli 
infatti è stato per vent’anni dipen-
dente, fi no a diventarne Vicediret-
tore, della Federazione Provinciale 
Coltivatori Diretti di Forlì come re-
sponsabile dell’uffi cio fi scale. Ap-
passionato di tecnologia, innovato-
re, curioso, imprenditore tenace, ha 
cercato sempre nella sua carriera di 
stare al passo con le esigenze di un 
mondo, quello agricolo, in continua 
evoluzione. 
“Sono stato fortunato -spiega Matta-
relli- perché ho iniziato ai tempi della 

 “SEDI”, SOCIETÀ DI SERVIZI ALLE IMPRESE AGRICOLE, HA SCELTO COME CAA IL CANAPA, 
LO SPORTELLO DEGLI AGROTECNICI. INOLTRE ANCHE QUEST’ANNO HA ORGANIZZATO 

IL CONVEGNO SULLA FINANZIARIA BATTENDO IL RECORD DI PRESENZE

Il tavolo dei relatori al Convegno SEDI 2010: da destra e l’editorialista del Sole24Ore Dott. Gian Paolo 
Tosoni, il Prof. Maurizio Leo (Docente della scuola di Istruzione della Guardia di Finanza a Roma), il Dott. 
Sergio Mazzi e Luciano Mattarelli Direttore di SEDI s.r.l.
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grande riforma fi scale nel 1974, quan-
do dall’IGE si passò all’IVA e quando fu 
introdotta l’imposta sul reddito. La vera 
necessità degli agricoltori a quei tempi 
era la consulenza fi scale e la gestione 
contabile e amministrativa. Sono parti-
to in un momento in cui specializzarsi 
era più facile di oggi. Inoltre ho avu-
to la fortuna di lavorare in Coldiretti, 
un’organizzazione che investiva nella 
formazione”. 
“L’informatica infi ne è sempre stata 
una passione, da giovane facevo la sta-
gione come trattorista e una volta con i 
soldi guadagnati comprai un computer. 
Erano gli anni Settanta e io dovetti stu-
diare da autodidatta per capire come 
funzionava. Una passione che non mi 
ha mai abbandonato”.
Mosso da quella passione Luciano 
Mattarelli fondò una società di in-
formatica con cui sviluppò il softwa-
re gestionale utilizzato da Coldiretti 
in Italia come Agrinformaticenter, 
società operante nel settore infor-
matico agricolo del gruppo, per cui 
ricoprì la carica di Direttore Gene-
rale. La fi losofi a organizzativa di 
Mattarelli era legata all’esigenza 
dell’agricoltore, l’idea fu ai tempi in 
cui lavorava in Coldiretti, di suddi-
videre in soci in cinque fasce perché, 
afferma il patron di SEDI “La grande 
impresa non può avere le stesse esigenze 
del piccolo contadino. A questa regola 
d’oro poi ho sempre affi ancato il valore 
che per me ha il ruolo della formazione, 
sia interna che esterna all’azienda, che 
considero, oggi, il fi ore all’occhiello di 
SEDI e la necessità di essere al passo 
con il progresso e con la tecnologia”. 
Una delle parole d’ordine di SEDI è 
innovazione. Da questa convinzio-
ne è appena nato ConsulenzaAgri-
cola.it, nuovo servizio aziendale che 
permette, tramite un abbonamento 
simbolico, di accedere alla banca 
dati online di SEDI, una “fi nestra” 
sulla vastità della casistica azien-
dale, ossia sui casi specifi ci risolti. Il 

“pacchetto” comprende poi l’acces-
so alle prestazioni dei professionisti 
di SEDI e la possibilità di inviare 
quesiti specifi ci per ricevere risposte 
veloci e autorevoli.
Inoltre SEDI nel mese di dicembre, 
organizza ogni anno dal 1996, in 
occasione dell’approvazione della 
legge fi nanziaria, un convegno al 
fi ne di illustrare ai clienti, alle im-
prese e ai professionisti interessati, 
le novità del momento, con partico-
lare riferimento al settore agricolo. Il 
convegno si distingue per l’autorevo-
lezza dei relatori, che tutti gli anni si 
danno appuntamento in Romagna 
per intervenire sul nuovo scenario 
fi scale che si prospetta in occasione 
dell’approvazione della legge Finan-
ziaria, parliamo di esperti del livello 
del Prof. Maurizio Leo (Docente del-
la scuola di Istruzione della Guardia di 
Finanza a Roma) e dei giornalisti del 
Sole24Ore Dott. Giorgio Gavelli e 
Gian Paolo Tosoni.
Quest’anno il Convegno, che ha re-
gistrato oltre 400 presenze fra pro-
fessionisti e imprenditori ospitati 
all’Hotel Palace di Milano Maritti-
ma, ha affrontato un ricco program-
ma. Nella mattinata si è tenuto l’in-

tervento del dott. Maurizio Leo sul 
tema del “redditometro”, con parti-
colare riferimento al settore agrico-
lo, sull’abuso del diritto, sulla fi sca-
lità. Il Dott. Leo lo ha defi nito quale 
principale strumento per accertare 
le persone fi siche, si è poi soffermato 
in particolare sulle nuove tipologie 
di spese che verranno prese a base 
per la defi nizione del reddito.
Sempre durante la mattina, l’edito-
rialista Gian Paolo Tosoni ha affron-
tato la “legge di stabilità”, le novità 
contenute sul Decreto Legge 78 e i 
temi relativi a Accatastamento e 
IVA.
Gian Paolo Tosoni si è poi soffer-
mato sulla possibilità di acquisto 
dei terreni all’1% da parte dei colti-
vatori diretti prevista dalla legge di 
stabilità per il 2011 che ha confer-
mato le agevolazioni per la piccola 
proprietà contadina, in scadenza al 
31 dicembre 2010. Le agevolazio-
ni sull’acquisto di terreni agricoli 
diventano, fi nalmente, defi nitive, 
dato che la legge non si è limitata 
a una proroga, ma ha eliminato il 
termine di scadenza.
Nel pomeriggio i lavori del Conve-
gno sono ripresi volgendo lo sguar-
do agli operatori del settore agrico-
lo. Al centro del dibattito: le società 
agricole, il fotovoltaico, le nuove 
attività e la soccida. I relatori hanno 
ripercorso la normativa del fotovol-
taico, evidenziando le opportunità 
offerte come integrazioni al reddi-
to agricolo. Ancora Tosoni ha illu-
strato i caratteri fondamentali del 
contratto di soccida, specifi cando 
l’importanza della rendicontazione 
fi nale e della liquidazione della stes-
sa. L’appuntamento è con l’edizione 
2011 del Convegno, annunciata per 
il 22 dicembre al Club Hotel Dante 
di Cervia.

Tatiana Tomasetta

Oltre 400 sono state le presenze registrate al Convegno SEDI che si è svolto in dicembre.

SEDI s.r.l. (Società Elaborazione Dati Imprese), è una società di servizi alle imprese agricole che oggi 
conta 34 dipendenti.
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Il nuovo Direttore
dei Vivaisti Pistoiesi

Dal 1 gennaio 2011 l’Agr. Dott. 
Emanuele Begliomini è diretto-

re dell’Associazione Vivaisti Pistoiesi 
che raggruppa le principali azien-
de del settore di Pistoia (170 soci) e 
persegue gli obiettivi di promuove-
re, tutelare e valorizzare il vivaismo 
ornamentale, motore dell’economia 
locale.
L’incarico è di notevole rilievo e 
prestigio sia sul piano tecnico che 
su quello professionale, perché la 
Toscana, oltre ad essere famosa per 
la ricchezza di opere d’arte e gli in-
cantevoli paesaggi, ha sviluppato 
numerose attività nel settore fl orovi-
vaistico, tra cui il vivaismo, che van-
ta un’antica tradizione e rappresen-
ta un’importante risorsa economica 
per tutta la regione, settore che ha 
saputo resistere alla crisi senza ri-
durre l’occupazione ma, anzi, accre-
scendo investimenti e assunzioni. 
In particolare, ormai da molti anni, 
il nome di Pistoia è diventato sino-
nimo di vivai e piante ornamentali, 
la produzione che è circa un quar-
to di quella vivaistica ornamentale 

italiana, ha una superfi cie stimata 
di alcune migliaia di ettari e vanta 
la presenza di oltre 1.400 aziende vi-
vaistiche. 
Tutto questo ha permesso al vivai-
smo pistoiese di essere riconosciuto 
leader tra i più importanti in Europa 
nel settore delle piante ornamentali 
da esterno.
Per il Presidente degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati di Pistoia 
Antonio Pagli, la nomina di Beglio-
mini a Direttore di una così impor-
tante Associazione è “la conferma 
dell’impegno e della vitalità della cate-
goria professionale che investe e scom-
mette su giovani professionisti” non-
ché una soddisfazione per il Collegio 
di Pistoia, dove il Dott. Begliomini 
ricopre la carica di Consigliere.
Dott. Begliomini, quale signifi ca-
to ha per lei essere stato nominato 
direttore dell’Associazione Vivaisti 
Pistoiesi?
Ho preso la nomina come un pre-
mio all’impegno di questi anni; 
come dissi alla mia presentazione: 
accetto la carica con orgoglio e gra-

titudine, due sentimenti che diffi cil-
mente si accompagnano. Credo da 
sempre nell’associazionismo visto 
come l’insieme di idee e esperienze 
personali.  
Con la sua direzione quale contri-
buto pensa di dare all’associazio-
ne?
La scelta di un trentenne come di-
rettore di un associazione indica 
una sentita e diffusa voglia di cam-
biamento e innovazione. Proprio su 
questo penso di poter contribuire in 
modo forte. Il tutto mirato a valo-
rizzare l’immagine del settore vivai-
stico pistoiese. Il nostro comparto 
è conosciuto in tutto il mondo ma 
quasi nessuno conosce la qualità dei 
nostri processi e il saper fare locale. 
Questo è un intento anche a livello 
locale: il settore spesso non riesce a 
farsi valere e al contempo non gli 
vengono riconosciuti i giusti meriti. 
Lei è laureato in Tecnica Vivaisti-
ca a Firenze e nel 2004 si è abilita-
to alla professione di Agrotecnico 
iscrivendosi all’Albo degli Agro-
tecnici e degli Agrotecnici laurea-
ti. Perché ha scelto questa catego-
ria professionale?
Perchè è una categoria dinamica e 
giovanile. In una sola parola: attra-
ente. 
Cosa pensa della sua esperienza 
come Consigliere nel Collegio de-
gli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati di Pistoia?
Soprattutto grazie al lavoro del Pre-
sidente Pagli abbiamo ben ammor-
tizzato la riforma universitaria. Il 
Collegio è vistosamente migliorato 
nel segno di una varietà tesa ad un 
innalzamento del livello di quali-
tà degli iscritti. Infi ne, il confronto 
con altri professionisti è altamente 
istruttivo.

Tatiana Tomasetta

CAMBIO DELLA GUARDIA PER L’ASSOCIAZIONE VIVAISTI DI PISTOIA, IL SETTORE VANTO 
DELL’AGRICOLTURA TOSCANA NOMINA UN AGROTECNICO A CAPO DI 170 AZIENDE
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A Ferrara si parla
di previdenza

Per un giorno, il 13 novembre 
2010, Ferrara è diventata sede 

di discussione sulla previdenza 
degi Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati (inglobata nella Fondazione 
ENPAIA-Ente Nazionale di Previdenza 
Addetti e Impiegati in Agricoltura) gra-
zie all’iniziativa convegnistica che 
il locale Collegio ha voluto dedica-
re alle problematiche previdenziali 
della categoria professionale.
Dopo il saluto ai convenuti che 
hanno aderito all’invito e il ringra-
ziamento agli ospiti relatori, quali il 
Presidente del Collegio dei Sindaci 
della Fondazione ENPAIA il Dott. 
Federico Saini e i componenti del 
Comitato Amministratore l’Agr. 
Dott. Alessandro Maraschi l’Agr. 
Alessandro Bianconi, il Presidente 
del Collegio Provinciale Agrotecnici 
di Ferrara l’Agr. Dott. Maurizio Pas-
serini, ha sottolineato l’importante 
traguardo raggiunto dalla Catego-
ria nell’avere una Cassa di Previ-
denza specifi ca e con un forte grado 
di autonomia, se pur inserita nella 
Fondazione ENPAIA.
La Cassa di Previdenza, oltre all’im-
portantissimo ruolo sociale che rico-
pre, è portata ad esempio in varie 
sedi istituzionali, e in vari articoli 
di stampa, come la più virtuosa e la 
più solida tra quelle nate con la ri-
forma “Dini” (legge n. 335/95).
Si sono poi susseguiti gli interventi 
dei relatori. Il primo è stato quel-
lo del Presidente del Collegio dei 
Sindaci della Fondazione ENPAIA 
Dott. Federico Saini che ha parlato 
dell’importante ruolo che il Collegio 
dei Sindaci riveste nella vita della 
Cassa e che non sempre è a cono-
scenza degli iscritti. Oltre al compito 
di controllo sulla gestione i Sindaci 
hanno anche quello di supervisione 
dell’ amministrazione; Saini ha dato 
pubblicamente atto che il Comitato 
Amministratore opera con oculatez-
za e senso di responsabilità, specie 
in questi ultimi anni caratterizzati 
da mercati fi nanziari altalenanti.
Parlando della Gestione Separata 
Agrotecnici il Dott. Saini ha portato 

alcuni dati riferiti al 2009 quali gli 
investimenti mobiliari, pari a 9 mi-
lioni di euro, e alla redditività rag-
giunta dal Fondo pari a circa il 4% 
nel 2010. 
Ha poi sottolineato la gestione ope-
rata dal Comitato Amministratore 
che, pur con la diversifi cazione degli 
investimenti, ha sempre agito per 
quanto possibile, tramite operazioni 
tranquille e deontologicamente cor-
rette a benefi cio degli iscritti. Il Dott. 
Saini ha poi portato alcuni esempi 
esplicativi di investimenti immobi-
liari e mobiliari, per far conoscere 
il lavoro e come opera la Cassa tra-
smettendo un segnale di sana e ope-
rosa attività a benefi cio degli iscritti 
e della categoria tutta. 
Il Consigliere Provinciale di Ferrara 
l’Agr. Paolo Viaro, ha poi formula-
to ai Relatori un’ipotesi di investi-
mento alternativo, riferito all’acqui-
sto di terreni agrari visto l’attuale 
momento incerto legato al mercato 
immobiliare. L’ipotesi era già stata 
considerata dal Comitato Ammini-
stratore che l’aveva scartata per le 
diffi coltà gestionali e per i rischi di 
perdita di valore capitale.

Ha preso poi la parola l’Agr. Dott. 
Alessandro Maraschi, Coordinatore 
del Comitato Amministratore della 
Cassa, che ha riferito sull’operato 
svolto in questi anni, facendo parti-
colare riferimento alle ultime novità 
previste dal nuovo Regolamento in 
vigore dal 2009 che dà la possibili-
tà, agli Agrotecnici iscritti all’Albo 
precedentemente al 1996, di opera-
re il riscatto degli anni previdenziali 
precedenti a questa data, anno di 
istituzione della Gestione Separata 
Agrotecnici,; il riscatto può riguar-
dare compresi i periodi contributivi 
dovuti a lauree o diplomi universi-
tari di qualunque tipo, ai periodi di 
servizio militare o civile, per cumu-
larli con l’attuale posizione previ-
denziale raggiunta. 
Maraschi ha poi parlato dell’impor-
tante risultato raggiunto dal Col-
legio Nazionale, in particolare dal 
Presidente Roberto Orlandi, in me-
rito alla recente vicenda legata al 6° 
Censimento Agricolo Nazionale che 
obbligava gli Operatori Rilevatori li-
beri professionisti a fare riferimento 
per la posizione previdenziale, uni-
camente alla propria Cassa di previ-

INTERESSANTE INIZIATIVA DEL COLLEGIO DI FERRARA CHE HA ORGANIZZATO UN 
APPUNTAMENTO CONVEGNISTICO SULLA PREVIDENZA RISERVATO AGLI ISCRITTI ALL’ALBO

Da sinistra: Maurizio Passerini (Presidente del Collegio degli Agrotecnici e Agrotecnici laureati di Ferra-
ra); Federico Saini (Presidente del Collegio dei Sindaci della Fondazione ENPAIA); Alessandro Bianconi 
(Comitato Amministratore Gestione Previdenziale Agrotecnici ENPAIA); Alessandro Maraschi (Coordina-
tore Comitato Amministratore  Agrotecnici ENPAIA).
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denza e non già all’INPS, come era 
stato erroneamente previsto all’ini-
zio.
A tale riguardo è intervenuto l’Agr. 
Pier Giorgio Alberighi, Consigliere 
Provinciale di Ferrara, che ha infor-
mato della grave discriminazione 
relativa al riconoscimento econo-
mico operata da alcuni Comuni nei 
confronti di Operatori Professionisti 
rispetto ad Operatori non qualifi cati. 
I primi, avendo una posizione fi sca-
le e previdenziale corretta si trovano 
ad essere assoggettati ad una dop-
pia trattenuta, quindi con maggiori 
spese rispetto ai secondi, generando 
una grave perdita economica. Della 
situazione il Consigliere Alberighi 
ha direttamente informato il Col-

legio Nazionale, che tra l’altro si è 
interessato in più occasioni dando il 
suo provvidenziale e concreto con-
tributo.
Maraschi ha continuato fornendo 
ulteriori informazioni relative alla 
Gestione Separata degli Agrotecni-
ci e Agrotecnici laureati, fra cui la 
distribuzione degli iscritti di cui la 
maggior parte residenti al Nord (il 
44,37%) di cui il 13% in Emilia Ro-
magna. Sempre a livello nazionale, 
la maggior parte degli iscritti ha 
un’età tra i quaranta e i cinquanta-
cinque anni. Il versamento annuale 
minimo è del 10%, riferito al reddito 
dichiarato, fi no a un massimo del 
26%, dando la possibilità a ciascuno 
di scegliere un’aliquota di versamen-

to praticamente personalizzata. 
È signifi cativo anche il costo di ge-
stione annuale che la Cassa degli 
Agrotecnici sostiene, pari a 97,00 
euro per iscritto, il più basso in asso-
luto tra tutte le Casse di previdenza, 
segno di una gestione improntata al 
risparmio. 
In defi nitiva l’esposizione data da 
Maraschi ha trasmesso chiarezza, 
praticità e solidità della Gestione 
previdenziale degli Agrotecnici. An-
che l’altro amministratore presente, 
l’Agr. Alessandro Bianconi, ha volu-
to sottolineare l’importanza dell’au-
tonomia della Gestione separata 
Agrotecnici all’interno della Fonda-
zione ENPAIA, quale strumento ne-
cessario per garantire agli iscritti un 
sereno futuro pensionistico. Anche 
una piccola contribuzione darà una 
pensione pur piccola ma sostanzia-
le, mentre l’autonomia gestionale 
-secondo Bianconi- è un valore da di-
fendere.
Dopo l’importante e completo con-
tributo ricevuto dagli esperti e com-
petenti Relatori, il Presidente del 
Collegio di Ferrara Agr. Dott. Mauri-
zio Passerini ha ringraziato a nome 
di tutti gli iscritti per il lavoro fi n qui 
svolto e augurato, per il futuro, un 
profi cuo lavoro a benefi cio di tutta 
la categoria che anche per questo 
aspetto viene sempre più scelta da 
laureati di diverse discipline, sia per 
il dinamismo del Collegio Naziona-
le, che per i buoni risultati raggiunti 
dalla Cassa di previdenza.

Agr. Dott. Maurizio Passerini

Alessandro Maraschi, Coordinatore del Comitato Amministratore  Agrotecnici ENPAIA.

VUOI RICEVERE OGNI MESE DIRETTAMENTE

A CASA TUA “L’AGROTECNICO OGGI”?

ABBONARSI È MOLTO SEMPLICE

E COSTA SOLO 26,00  EURO L’ANNO!

BASTA VERSARE L’IMPORTO TRAMITE BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE AL 

N. 11389475, INTESTATO A NEPENTHES SRL

(POSTE SUCCURSALE N. 1 - 47122 FORLÌ) INDICANDO COME CAUSALE

“ABBONAMENTO A L’AGROTECNICO OGGI”

IN SEGUITO INVIA COPIA DELLA RICEVUTA DI PAGAMENTO TRAMITE FAX

AL N. 0543/795.569, PER L’ATTIVAZIONE IMMEDIATA DELL’ABBONAMENTO. 

ABBONATI A “L’AGROTECNICO OGGI”
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HACCP, 
la pratica professionale

In quanto competenza emergente, 
l’attività dell’Alimentarista è sog-

getta più di altre (già consolidate) a 
perfezionamenti e correzioni al fi ne 
di defi nire una metodica di lavoro 
ottimale e sempre affi dabile. E’ ne-
cessario far chiarezza sul fatto che 
questa competenza non sarà mai 
suffi ciente a costituire un mestiere 
a sè stante, ma fi gurerà tra le molte 
frecce che ogni Agrotecnico possiede 
nella propria faretra professionale. 
Quando viene chiamato al lavoro, 
l’Alimentarista deve innanzitutto 
operare un diverso criterio analitico, 
a seconda della realtà imprendito-
riale che si appresta ad osservare. 
Il Piano di Autocontrollo va infatti 
analizzato tenendo conto delle mol-
teplici e diversifi cate fasi di tratta-

mento attraverso le quali il prodotto 
arriva al consumatore. 
Nel caso di un ristorante per esem-
pio, i prodotti vengono ricevuti in 
attività o acquistati presso un pun-
to vendita, poi stoccati ed infi ne la-
vorati nelle cucine. Se l’attività in 
questione è invece un agriturismo la 
maggior parte dei prodotti proviene 
dall’azienda agricola ad esso asso-
ciata, costringendo il professionista 
ad implementare misure di sicurez-
za molto diverse rispetto a quelle 
adottate per un semplice ristorante. 
Nel corso del sopralluogo in attivi-
tà è infatti necessario individuare i 
Punti Critici di Controllo, cioè le fasi 
in cui l’alimento (grezzo o lavorato) 
potrebbe subire contaminazioni o 
deterioramento, ed è chiaro come in 

ogni tipo di impresa i prodotti subi-
scano lavorazioni diversifi cate, così 
come saranno soggetti a diversi tipi 
di stoccaggio, acquisto o reperimen-
to in azienda agricola. 
Oltre a descrivere nel dettaglio ogni 
tipo di operazione, l’obbligo è quel-
lo di impostare le azioni correttive 
al fi ne di neutralizzare ogni fonte di 
rischio per il prodotto. Se l’esercen-
te seguirà le istruzioni riportate nel 
Piano redatto, fornirà un servizio 
sicuro e di qualità, portando la sa-
lubrità all’interno di ogni prepara-
zione.

Agr. Dott. Davide Frumento
davide.frumento@libero.it

LA PRASSI LAVORATIVA DELL’AGROTECNICO ALIMENTARISTA 
È FATTA DI PRECISIONE E DISCERNIMENTO

PARTNERSHIP TRA CO.DI.TV E SCUOLA ENOLOGICA PER PREMIARE GLI STUDENTI MERITEVOLI

È il Consorzio di Difesa di Treviso in collaborazione con la Scuola Enologica di Conegliano a donare a tredici studen-
ti meritevoli altrettante borse di studio. Il gruppo è stato premiato per aver preso parte l’estate scorsa ai rilievi sulle 
ampelopatie della vite nell’ambito delle attività dell’Azienda Agraria dell’Istituto “GB Cerletti”. Una vera e propria 
sperimentazione, tuttora in atto, attuata per valutare l’incremento della qualità dei vini, la degustazione effettuata ha 
messo in evidenza una maggiore presenza di componenti aromatiche nei vini presi in considerazione e l’idoneità degli 
stessi alla spumantizzazione. Alla presenza dell’Assessore all’Agricoltura della Regione Veneto Franco Manzato, del 
Presidente della Provincia di Treviso Leonardo Muraro, dell’Assessore Provinciale all’Agricoltura Marco Prosdocimo, 
del Sindaco di Conegliano Alberto Maniero e del Presidente del Co.Di.Tv Valerio Nadal, sono stati consegnati i rico-
noscimenti agli studenti coordinati nell’attività di studio e di ricerca dal Prof. Walter Da Rodda e dal tecnico Co.di.Tv 
Fiorello Terzariol. Il Presidente Muraro ha 
sottolineato come “il contributo degli stu-
denti nell’ambito della sperimentazione 
in agricoltura rappresenti un importante 
aggancio tra il mondo della scuola e quel-
lo del lavoro, con una sicura ricaduta sul 
piano dell’immagine e dell’economia per 
il territorio trevigiano”. E ha promesso che 
la Provincia collaborerà anche economica-
mente nel sostegno ad iniziative di studio 
e sperimentazione nell’ambito del mondo 
agricolo. “La sperimentazione -ha conclu-
so- risponde alle esigenze del mercato e 
ben vengano giovani preparati e competiti-
vi che sappiano affrontare con professiona-
lità le nuove problematiche del settore”.

BORSE DI STUDIO ALL’ITAS DI CONEGLIANO

Studenti e autorità insieme alla Scuola enologica di Conigliano in occasione della consegna delle borse di studio.
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Studenti
100 e lode

Una tre giorni all’insegna della 
competizione per l’edizione 2010 

della Gara Nazionale tra gli allievi 
degli Istututi Tecnici Agrari, che ha 
avuto luogo negli spazi dell’Istituto 
Tecnico Agrario - I.P.S.A.A. “Celso Ul-
piani” di Ascoli Piceno, nei giorni dal 
21 al 23 ottobre 2010. 
In questo Istituto conseguì il diplo-
ma di Perito Agrario lo studente 
Fabrizio Ticchiarelli conquistando 
il massimo dei voti (100 e lode), stu-
dente che i media defi nirono “l’alun-
no più bravo d’Italia” per aver brillato 
nell’aggiudicarsi il 1° premio della 
Gara svoltasi lo scorso anno all’Isti-
tuto Tecnico Agrario “Bocchialini” di 
Parma.
Ed è proprio “in onore” del talen-
to dimostrato da Ticchiarelli che il 
Ministero della Pubblica Istruzione 
ha voluto affi dare l’organizzazione 
della Gara Nazionale di quest’anno 
all’Istituto di Ascoli Piceno. 
Il podio è andato a Lorenzo Degli 
Esposti dell’IIS “Scarabelli-Ghini” di Imola, al secondo e terzo posto ri-

spettivamente Davide Marelli di 
Limbiate in provincia di Monza-
Brianza (IIS L. Castiglioni) e Carlo 
Dorini di Grosseto (ISITP Leopoldo II 
di Lorena).
Il ricco programma della Gara, mes-
so a punto dal gruppo di docenti or-
ganizzatori e dal Dirigente Scolastico 
dell’Istituto, la Prof.ssa Maria Luisa 
Bachetti, si prefi ggeva di persegui-
re diversi obiettivi. In primo luogo 
la valorizzazione delle eccellenze e 
la verifi ca delle abilità acquisite dai 
partecipanti in relazione ai curricola 
degli stessi. Inoltre si è cercato di at-
tuare uno scambio di esperienze tra 
realtà socio-culturali diverse e di dif-
fondere sul territorio un’immagine 
dell’istruzione adeguata alle nuove 
realtà emergenti in campo naziona-
le ed europeo, nell’ottica di un nuo-
vo scenario per una scuola che cam-
bia e crea occasioni di formazione e 
promozione culturale.
L’evento ha di fatto consentito al 
nutrito gruppo di partecipanti, di 
conciliare la conduzione della gara 
con la conoscenza delle risorse am-
bientali e culturali locali. 

I 36 studenti che hanno gareggia-
to, provenienti da altrettanti Istituti 
Tecnici Agrari d’Italia, sono stati ac-
compagnati da insegnanti e Dirigen-
ti scolastici. La gara si è articolata 
in due prove, una scritta su materie 
quali: Biologia applicata, Chimica, 
Tecniche di Produzione vegetale e 
animale, Tecniche di Gestione azien-
dale, Topografi a e Costruzione. L’al-
tra, pratica, era volta a valutare le 
abilità di laboratorio. Alla fi ne delle 
prove, gli studenti hanno incontrato 
il Presidente degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici Laureati della Regione 
Marche, il Prof. Agr. Gabriele San-
toro, il componente del Comitato 
di valutazione designato dal Col-
legio Nazionale in rappresentanza 
della categoria Prof. Agr. Virgilio 
Pietrograzia, docente dell’Istituto, e 
gli Agr.ci Attilio Giampieri e Gian-
carlo Iannelli che hanno portato ai 
presenti il saluto del Presidente Na-
zionale Roberto Orlandi. 
Ai partecipanti è stato comunica-
to che il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e Agrotecnici laureati 
ha fi rmato una convenzione con il 
Ministero dell’Istruzione e istituito 

LE ECCELLENZE DEGLI ISTITUTI TECNICI AGRARI D’ITALIA SI SONO CONFRONTATI
NELLA GARA NAZIONALE ALL’ ISTITUTO ”ULPIANI” DI ASCOLI PICENO

Ascoli Piceno. L’ingresso dell’Istituto Tecnico Agrario “Celso 
Ulpiani” in una delle giornate della Gara di Agraria. Nell’am-
pio cortile di ingresso i giovani partecipanti provenienti da 
tutta Italia.

Ascoli Piceno, 22 ottobre 2010. Il Prof. Gabriele Santoro, Presidente del Collegio degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati delle Marche, mentre illustra ai giovani periti agrari le opportunità della libera 
professione. Dopo un adeguato periodo di tirocinio, infatti, anche i diplomati degli Istituti Tecnici possono 
iscriversi all’Albo professionale degli Agrotecnici (i due titoli sono equipollenti).
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un contributo che lo stesso Colle-
gio elargirà ai primi tre classifi cati. 
L’incontro ha inoltre permesso agli 
studenti di venire a conoscenza delle 
funzioni e delle attività che vengono 
scolte dal Collegio Nazionale e dai 
Collegi Provinciali di questa catego-
ria professionale.
I lavori si sono conclusi con la con-
sueta cena di gala dove il vincitore 
della scorsa edizione ha fatto gli 
onori agli studenti ospiti a cui sono 
stati consegnati gli attestati di par-
tecipazione. 
A premiare gli sforzi del Comitato 
organizzatore sono stati i compli-
menti espressi dai partecipanti e 
in particolare dagli studenti: “Que-
sta gara mi ha permesso di ampliare 
le mie conoscenze riguardo alle varie 
materie in esame -ha affermato Gu-
glielmo Arrabito dell’Istituto Tec-
nico Agrario “Scicli” (RG)-. Inoltre ho 
avuto modo di conoscere altri ragazzi 
provenienti da Istituti e realtà sociali 
diverse e di confrontarmi con loro. Ra-
gazzi che come me si sono trovati ad 
essere le eccellenze degli Istituti Tecnici 
Agrari, una defi nizione che ci ha gra-
tifi cato parecchio. Per quanto riguarda 

l’Istituto che ci ha ospitato, posso dire 
che è stato ottimo per l’accoglienza e 
la disponibilità sia degli insegnanti che 
del Dirigente Scolastico”.
“Anche se per me sono state prove mol-
to diffi cili –ha commentato Ilenia 
Garofalo dell’Istituto Tecnico Agra-
rio “Sereni” di Roma- devo dire che mi 

hanno fatto crescere molto e mi hanno 
fatto capire che devo cambiare metodo-
logia di studio. Ringrazio per l’opportu-
nità che mi è stata data di partecipare 
a questa gara e ringrazio l’Istituto “Ul-
piani” per la calorosa ospitalità”.
 

Prof. Agr. Virgilio Pietrograzia

errata corrige

COLLEGIO - Province di riferimento QUOTA 2011

BARI-Barletta/Andria/Trani (BAT) €   90,00
FORLÌ-Cesena-Rimini €   85,00
LECCE-Brindisi €   85,00
UDINE-Gorizia-Pordenone-Trieste €   80,00
VERONA € 100,00

Si segnalano alcune inesattezze nel-
la tabella delle quote per l’iscrizione 
all’Albo degli Agrotecnici e Agrotecnici 
laureati, pubblicate nel numero di di-
cembre della rivista.
A lato, riportiamo le cifre corrette.

Gli studenti impegnati nella Gara.
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Una zolla di terra
sospesa nel web

Sullo sfondo di un cielo azzurro, 
con tanto di nuvole, si svilup-

pa il nuovo sito del Collegio degli 
Agrotecnici e Agrotecnici laureati di 
Verona, la cui “fi nestra principale” 
nella parte superiore lascia spazio a 
un rigoglioso tappeto erboso e, nella 
parte inferiore, a uno strato di terra 
e radici, come a rappresentare grafi -
camente uno scampolo di terra che 
fl uttua nell’aria, o meglio nell’uni-
verso di Internet.
A compendio di questa originale e 
ben realizzata scelta di graphic de-
sign, corredano le varie sezioni del 
sito una serie di ottime foto raffi gu-
ranti la campagna veronese, scene 
di lavoro nei campi e scorci della 
città scaligera.
“La scelta è stata doverosa -afferma 
Sergio Spada, Presidente del Colle-
gio degli Agrotecnici e degli Agrotec-
nici Laureati di Verona- anzi erava-
mo in assoluto ritardo in quanto oggi 
la comunicazione web è essenziale per 
qualsiasi soggetto pubblico o privato”. 
Sul fronte dei contenuti, il nuovo 
sito, che si distingue per la buona 
navigabilità, mostra un semplice 
menu da cui si può accedere alla 
home page, sulla quale sono indicati 
orari e recapiti del Collegio e dalla 
quale si può effettuare il log in per 
entrare nell’area riservata agli iscrit-

ti al sito. Il secondo tasto del menu 
porta invece alla pagina in cui sono 
elencati, in ordine alfabetico, tutti 
gli iscritti al Collegio Degli Agrotec-
nici e degli Agrotecnici Laureati di 
Verona. Cliccando sul terzo bottone 
si accede alla sezione dalla quale è 
possibile scaricare i comunicati, la 
modulistica e le normative profes-
sionali. 
“Si è optato per fare un sito estrema-
mente semplice -spiega il Presidente 
Spada- che potesse rispondere a due 
esigenze specifi che del Collegio che 
sono: pubblicare l’Albo e attivare una 
comunicazione effi cace con gli iscritti. 
Sul primo punto il sito ci risolve, anche, 
il problema della pubblicazione dell’Al-
bo, infatti oggi l’Albo è pubblico ed è 
tenuto aggiornato in tempo reale con le 
nuove iscrizioni, le cancellazioni e tutte 
le variazioni che possono interessare i 
dati che eventualmente gli iscritti vo-
gliono pubblicare quali il nome dell’uf-
fi cio, ed i recapiti dello stesso.
Relativamente al secondo punto, sulla 
comunicazione effi cace, è stata attiva-
ta un’”area riservata” alla quale tut-

ti gli iscritti, e solo gli iscritti, possono 
chiedere di accedere e dove sono rese 
disponibili informazioni riservate agli 
iscritti all’Albo. Il servizio è “tutelato” 
da un avviso mediante degli allert spe-
diti sulla posta elettronica degli iscrit-
ti. Per la parte pubblica invece vi sono 
poche altre cose, abbiamo pensato che 
fosse importante rimandare al sito del 
Collegio Nazionale, un sito ricco di tan-
ti argomenti che sarebbe stato super-
fl uo replicare”.
Chiude il menu la pagina che ri-
porta i membri del Consiglio con i 
relativi contatti e la sezione dei link 
consigliati tra cui vi è il collegamen-
to al sito del Consiglio Nazionale 
degli Agrotecnici e Agrotecnici Lau-
reati e quello alla rivista L’Agrotec-
nico Oggi. Entrambi i link hanno 
comunque un “posto d’onore” an-
che sull’home page accanto al sito 
dell’Enpaia (la previdenza degli agro-
tecnici).

Tatiana Tomasetta

È ONLINE IL NUOVO SITO DEL COLLEGIO DEGLI AGROTECNICI 
E DEGLI AGROTECNICI LAUREATI DI VERONA
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Il 20 dicembre 2010 al Quirinale si è svolto il tradi-
zionale incontro fra il Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano e le Alte cariche dello Stato 
(rappresentanti del Governo, delle Istituzioni, della 
politica, dell’economia, dei sindacati e degli Ordi-
ni professionali).
Come ogni anno sono stati invitati anche i Presi-
denti dei 26 Ordini e Collegi professionali com-
preso il Presidente del Collegio degli Agrotecnici 
e degli Agrotecnici laureati Roberto Orlandi. Un 
appuntamento di routine, come si è detto, con ol-
tre 800 invitati, che non meriterebbe particolare 
segnalazione se non fosse per il fatto che un Pre-
sidente di un Consiglio Nazionale di un Collegio 
(evidentemente in debito di ossigeno e di risultati) 
ha ritenuto di pubblicare sulla rivista della propria 
categoria, come prima notizia, per l’appunto quel-
la di essere stato… invitato al Quirinale! Come se 
ciò fosse un fatto straordinario oppure chissà quale 
particolare riconoscimento. 
È proprio vero che, in mancanza d’altro, tutto fa 
brodo.

ORLANDI AL QUIRINALE. MA È UN INCONTRO DI ROUTINE

Palazzo del Quirinale, 20/12/2010. Il Presidente Giorgio Napolitano rivolge il suo indirizzo di saluto 
nel corso dell'incontro con le Alte Cariche dello Stato, in occasione dello scambio degli auguri di 
Natale e Capodanno.
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22 a cura di Silvia Ceschini

Un annuario
per “fotografare”

l’eccellenza

Anche in tempi di Facebook, lo 
strumento migliore per raccon-

tare i progressi di un istituto d’ec-
cellenza resta il classico annuario 
cartaceo, oggetto sospeso tra il suo 
ruolo informativo e il suo status di 
trofeo.
Con questo pensiero sembra concor-
dare l’Istituto Agrario di San Miche-
le all’Adige che il 14 gennaio scorso, 
con una cerimonia tenutasi presso 
l’Aula Magna IASMA, ha presen-
tato, alla presenza dell’assessore 
provinciale all’Agricoltura Tiziano 
Mellarini, degli assessori all’Istru-
zione e alla Cultura Marta Dalma-
so e Franco Panizza, l’annuario del 
Centro istruzione e formazione “Le 
radici della nostra storia”. Contestual-
mente alla distribuzione dell’an-
nuario è avvenuta la consegna dei 
diplomi agli studenti dell’ anno sco-
lastico 2009/2010 e la premiazione 
degli alunni più meritevoli. 
L’annuario, dedicato al Docente 
recentemente scomparso Adriano 
Scoz, si compone di 167 pagine che 
ripercorrono i momenti signifi cativi 
della scuola fi n dalla fondazione. 
Ampio spazio è dedicato alle inizia-
tive didattiche ma anche alle espe-
rienze di tirocinio, sia di tipo tecnico 
sia di tipo linguistico e ai rapporti 
che ormai da molti anni la scuola 
ha instaurato e consolidato con al-

cune realtà scolastiche europee, in 
particolare tedesche. Un ulteriore 
capitolo è dedicato simpaticamente 
al confronto tra la vita studentesca 
negli anni Sessanta e quella attuale, 
prendendo come spunto la pubbli-
cazione del giornalino studentesco 
di quei tempi, chiamato Mostador, e 
quello attuale, ricomparso con il ti-
tolo “Il Muggito”. La pubblicazione è 
il frutto dell’apporto collaborativo di 
diverse persone ma soprattutto dei 
Docenti Diego Biasiotto e Roberta 
Bernardi e si conclude con alcune 
foto di classe.
Durante la cerimonia, l’assessore 
Mellarini è intervenuto sulla “situa-
zione attuale e le prospettive del com-
parto agricolo” unitamente ai vertici 
dell’Istituto Agrario e ai Presidenti 
del Collegio degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati Mario Tonon, 
del Collegio dei Periti Agrari Guido 
Sicher e di Assoenologi del Trentino 
Giancarlo Prevarin.
“Una giornata gloriosa -ha dichiarato 
Mario Tonon- il 14 gennaio a San Mi-
chele si sono ritrovati passato, presente 
e anche futuro (gli studenti), per pre-
sentare il risultato di anni di lavoro.
Emozionante la dedica fatta ad Adria-
no Scoz, che fi no a poco tempo fa lavo-
rava con impegno e dedizione tra noi. 
L’annuario ricorda l’Istituto fi n dalla 
sua fondazione, oltre cinquant’anni di 

tirocini linguistici fatti soprattutto in 
Germania ed ora anche in altri Paesi. 
Un capitolo -continua Tolon- è dedi-
cato al confronto fra gli studenti degli 
anni 60 e gli attuali con relative foto. 
Un libro che ricorda gli anni della gio-
vinezza, quando sui banchi di scuola si 
imparavano le prime nozioni che poi 
sono state la base della nostra vita la-
vorativa.”
“Da non dimenticare -conclude il Pre-
sidente degli Agrotecnici di Trento- il 
servizio denominato “Diogene”, frut-
to della collaborazione fra i vari enti 
dell’Istituto, dove i ragazzi hanno la 
possibilità di caricare, rettifi care, ag-
giornare, i curricula direttamente da 
casa e i professori possono completar-
ne i contenuti. Un controllo di qualità 
sull’interfaccia studente-azienda. Ri-
cordare la storia quindi ha permesso di 
costruire il futuro”.
L’Annuario è stato presentato dal 
Dirigente Marco Dal Rì interve-
nuto accanto al Direttore generale 
Alessandro Dini, al Sindaco di San 
Michele Clelia Sandri, ai rappresen-
tanti delle organizzazioni di catego-
ria e al Dirigente del Dipartimento 
Agricoltura della Provincia, Mauro 
Fezzi, che ha sottolineato l’impor-
tante supporto dell’Istituto di San 
Michele per l’agricoltura trentina. 
L’immagine dell’Istituto Agrario San 
Michele che emerge dall’Annuario è 
coerente con la statura di questo Cen-
tro: tra queste mura uno staff com-
posto da 130 persone tra docenti e 
collaboratori, che forma ed istruisce 
ogni anno più di 1500 studenti tra 
scuola superiore, formazione profes-
sionale, corsi post-diploma, univer-
sità e iniziative di aggiornamento e, 
solo negli ultimi cinquant’anni, ha 
diplomato 3304 fi gure professionali: 
periti agrari, enotecnici, agrotecnici, 
periti agroindustriali, tecnici agrico-
li. Numeri importanti per un Centro 
di istruzione e formazione che rap-
presenta un’indiscussa eccellenza 
nel suo campo.

Tatiana Tomasetta

L’ISTITUTO AGRARIO DI SAN MICHELE ALL’ADIGE HA PRESENTATO IL SUO PRIMO ANNUARIO



IN FIERA TUTTO L’ANNO CON...

INGRESSO GRATUITO
L’ottavo forum dei vini autoctoni si conferma una 

delle più importanti piattaforme per titolari di 

enoteche e wine bar, ristoratori e sommelier, un 

punto di riferimento autorevole per il settore dei 

vini originari. 

AUTOCHTONA 2011
Bolzano

17-20 ottobre 2011

INGRESSO GRATUITO
43ª edizione per la mostra nazionale dell’agri-
coltura, zootecnia e alimentazione. La fiera “più 
fiera” in viaggio nel III millennio con motori, mac-
chine e attrezzature agricole, zootecniche, orto-
florovivaistiche, enologiche, olearie, casearie e 
apistiche. Mangimi, integratori, materiali semina-
li. Sementi, piante, fiori, fertilizzanti, fitofarmaci.
Prodotti e attrezzature (lavorazione, conservazio-
ne, esposizione) agroalimentari. Editoria specia-
lizzata. Istituzioni, enti, associazioni, servizi all’im-
presa. Mostra, concorsi, esibizioni, aste, mercati: 
bovini, ovini, caprini, suini, avicunicoli. Eventi cultu-
rali per le ragioni dell’arte del coltivare, allevare e 
alimentare “una nuova idea del mondo”.

AGRIUMBRIA 2011
Bastia Umbra (PG)

25-27 marzo 2011

INGRESSO GRATUITO
Alimentazione sana e rispetto per l’ambiente. 

In questo contesto si inserisce BIOLIFE, 7^ fiera 

dell'eccellenza biologica regionale. Manifestazio-

ne dedicata all’agricoltura biologica che mira a 

diffondere lo sviluppo sostenibile, l’identità territo-

riale, il rispetto della salute e dell’ambiente, BIO-

LIFE è un importante momento di presentazione 

di quei produttori bio locali e nazionali che, per 

qualità e particolarità di prodotto, rappresentano 

l’eccellenza tipica regionale.

BIOLIFE 2010
Bolzano

18-20 Novembre 2011

INGRESSO GRATUITO
Mostra convegno sulle fonti di energia rinnovabili in 

agricoltura e in bioedilizia. L’iniziativa, realizzata con 

il patrocinio e la collaborazione di numerose istitu-

zioni ed enti, rappresenta un momento di informa-

zione, promozione, divulgazione sulle energie rinno-

vabili nel settore agricolo e di confronto tra i soggetti 

coinvolti nelle nuove filiere con l’obiettivo di: 

- diffondere una cultura “energetico-ambientale” 

ancora carente nel nostro Paese;

- sensibilizzare il settore agricolo agli attuali scenari 

energetici ed alle possibilità operative: il risparmio 

di energia e la produzione di energia, nell’ottica 

di identificare e promuovere filiere sostenibili dal 

punto di vista ambientale ed economico;

- promuovere i sistemi e le tecnologie per il rispar-

mio energetico e la bioedilizia.

AGROFER
Cesena

1-3 Aprile 2011

INGRESSO GRATUITO
Convention interamente dedicata al settore orti-

colo.

ORTOMAC
Cesena

14-15 Aprile 2011

INGRESSO GRATUITO
Mostra Internazionale di impianti, tecnologie e 

servizi per la produzione, condizionamento, com-

mercializzazione e trasporto degli ortofrutticoli. 

Convegni e tavole rotonde.

MACFRUT
Cesena

5-7 Ottobre 2011
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Quote latte, 
per chi abbiamo pagato

Ammonta a 373 milioni di euro 
l’ultimo conto presentato dal-

la Commissione europea per circa 
una settantina di allevatori che non 
hanno rispettato le regole. È solo 
l’ultima delle cifre emerse sulle san-
zioni infl itte per la questione “quote 
latte”, fi no a 4 miliardi di euro pa-
gate dall’Italia a partire dal 1995. 
Questi i numeri che riassumono uno 
dei grossi nei del Belpaese, che svela 
l’identità di una nazione dove si agi-
sce al di là delle regole quando una 
parte di politici, classe dirigente e 
imprenditori fanno i propri interessi 
a scapito dei contribuenti. 
La Commissione Europea ha chiesto 
a dicembre (per la prima volta) chia-
rimenti al MIPAF (Ministero Politiche 
Agricole e Forestali) sulle quote revo-
cate agli allevatori che non si sono 
messe in regola, ha chiesto i dati ag-
giornati sulla riscossione dei prelievi 
e sulla reale produzione a partire 
dalla campagna 1995-96, sui debiti 
fi scali, ha aperto due dossier sia su-
gli allevatori che sono ricorsi al Tar 
che sulla mancata riscossione da 
parte dello Stato delle multe, minac-
ciando anche l’avvio di una proce-
dura d’infrazione. I conti fatti dalla 
Commissione, e indicati nella lette-
ra mandata dal Direttore generale 
dell’Agricoltura Jean-Luc Demarty 
al Ministero, sulle infrazioni degli 
ultimi 15 anni, ammontano a 372,7 
milioni di euro che lo Stato italiano 
dovrebbe ancora riscuotere dai pro-
duttori sanzionati. Ma lo Stato ita-
liano non riscuote dai produttori in-
solventi e paga per loro attingendo 
dalle casse pubbliche scontentando 
da un lato i produttori che hanno 
pagato e dall’altro l’Unione Europea 
che vuole spiegazioni in merito.
La vicenda non sempre è di facile 
comprensione, le quote sono dei li-
miti alla produzione, negoziati tra 
i singoli paesi dell’Unione Europea, 
per evitare che il mercato venga 
invaso da un’offerta troppo abbon-

dante di prodotto e che la remune-
razione degli allevatori crolli. Limiti 
decisi a livello politico perché i pro-
duttori in questo settore sono esposti 
a fl uttuazioni di reddito molti forti 
e possono anche fallire quando i 
prezzi crollano per eccesso di offerta. 
I produttori che “sforano” i plafond 
delle quote, di fatto non violano una 
legge ma incappano in una multa, 
devono cioè pagare una penale (che 
dovrebbe avere un effetto deterrente).
Quindi la quota latte non è giuri-
dicamente da intendersi come una 
concessione a produrre, l’allevatore 
può produrre e commercializzare 
latte anche oltre la propria quota, 
salvo avere la consapevolezza di 
incorrere, così facendo, nel paga-
mento di un tributo (il prelievo sup-
plementare) molto elevato, tanto da 
rendere fortemente anti-economica 

tale produzione e relativa commer-
cializzazione. Sono gli acquirenti di 
latte all’ingrosso (latterie, caseifi ci, 
ecc.) a fungere da sostituti d’impo-
sta: devono tenere un registro delle 
consegne di latte dei produttori e nel 
momento in cui costoro superano 
la quota latte gli acquirenti devono 
trattenere il prelievo stabilito dalle 
norme comunitarie, sottraendolo 
dai pagamenti che fanno periodica-
mente per il latte comprato.
Una parte degli allevatori sceglie di 
pagare la multa, perché probabil-
mente è inferiore al guadagno che 
riesce a “intascare” dalla commer-
cializzazione delle quote in esubero. 
Tra questi poi c’è chi non paga. Una 
manciata di produttori continuano 
a produrre e a vendere di più con-
tando sul fatto che non pagheranno 
alcun extra visto che interverrà a so-

IL SALATO CONTO PRESENTATO DALLA COMMISSIONE EUROPEA ALL’ITALIA RIGUARDA 
SOLO UNA MANCIATA DI ALLEVATORI CHE NON RISPETTA LE REGOLE. 

MA A PAGARE SONO LE CASSE PUBBLICHE, CIOÈ I CONTRIBUENTI
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stenerli la mano pubblica. Qui entra 
il gioco la politica, la Lega Nord è 
decisamente schierata a sostegno dei 
produttori di latte a rischio di multa, 
che sono concentrati nel Nord Italia. 
In passato le multe per i contingenti 
violati sono state pagate dallo Stato. 
La CIA (Confederazione italiana agri-
coltori) calcola che le casse pubbli-
che si siano fatte carico negli anni 
di almeno 1,7 miliardi di euro. 
Il partito della Lega Nord ha otte-
nuto un emendamento sulle norme 
fi nanziarie per sospendere fi no al 31 
dicembre il pagamento, ma a bene-
fi cio di pochi produttori di latte, 109 
produttori su oltre 40 mila in regola 
con la normativa comunitaria, delle 
multe sulla produzione extra, emen-
damento a cui si è opposto anche 
il Ministro delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali, Giancarlo 
Galan. 
Il Commissario Europeo Dacian 
Cioloş aveva scritto all’Italia che se 
veniva confermata la sospensione 
dei pagamenti dei prelievi previsti, 
l’Italia sarebbe incorsa in una nuova 
infrazione dal momento che sareb-
be in palese contrasto con l’accordo 
dell’Unione Europea. L’infrazione 
ricade quindi su tutti gli agricolto-
ri e anche di più, su tutti i cittadini 
italiani che pagano le tasse, ovvero 
la scorrettezza di pochi sulle spalle 
di tutti.
La beffa è dei produttori che si mise-
ro in regola nel 2003, grazie alle de-
cisione della Commissione europea 
di rateizzare in 14 anni senza inte-
ressi le multe maturate per eccesso 
di produzione. Al di fuori della rego-
larizzazione di sei anni fa, restavano 
solamente 1.500 “splafonatori”, che 
dovevano allo Stato 470 milioni di 

euro di multe, soldi che il Governo 
aveva anticipato alla UE. Di questi 
1.500, alcuni si sono regolarizzati, 
grazie alla legge n. 33 dello scorso 
anno, che prevedeva di rateizzare le 
multe in 30 anni con rate semestra-
li. Al 17 novembre AGEA-Agenzia 
per le erogazioni in agricoltura, che 
controlla la situazione produttiva di 
ogni singola azienda per verifi care 
il rispetto o meno della quota indivi-
duale, comunicava che “i produttori 
di latte che non hanno mai pensato di 

aderire ad alcuna forma di raetizzazio-
ne delle multe sono 561. La somma che 
a questi si intima di pagare ammonda 
in totale a 96.430.300 euro. Questi 
produttori erano in possesso di quote 
per 27.607.473 chilogrammi e nella 
campagna 2009/2010 hanno prodot-
to invece 99.342.158 chili di latte. La 
suddivisione per regione dei produttori 
“splafonatori” non rateizzati è: Abruz-
zo 1, Basilicata 9, Campania 20, Emi-
lia Romagna 84, Lazio 23, Friuli Ve-
nezia Giulia 13, Liguria 1, Lombardia 
107 (dove si produce il 40 per cento 
del latte italiano), Marche 2, Molise 
1, Piemonte 63, Puglia 89, Sardegna 1, 
Sicilia 26, Toscana 2, Valle D’Aosta 1, 
Veneto 118”.
L’Unione Europea non ci sta più, 
non tollera che le multe vengano 
pagate dalle casse pubbliche perché 
questo equivale a una sovvenzione 
statale agli allevatori e perché in 
tale maniera tutto il sistema delle 
quote di produzione viene vanifi ca-
to. Lo sguardo dunque è volto alla 
Commissione Europeo che deciderà 
proprio nei prossimi giorni se è sod-
disfatto delle risposte italiane e scio-
glierà i nodi sulla possibilità o meno 
di innescare le procedure d’infrazio-
ne annunciate. 
Intanto le quote latte saranno aboli-
te a partire dall’aprile del 2015.   

Tatiana Tomasetta
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AGEA: varato il bilancio 
preventivo 2011

Per AGEA il bilancio di previsio-
ne 2011 non è stato un’opera-

zione facile a fronte della drastica 
riduzione delle assegnazioni statali, 
che rappresentano nella sostanza 
la voce fondamentale delle entrate 
dell’Agenzia. Infatti per il prossimo 
anno tali assegnazioni ammonte-
ranno a 122 milioni di euro, contro 
i 173 milioni del 2010: il dato è an-
cora più signifi cativo se si conside-
ra che nel 2007 le assegnazioni ad 
AGEA ammontavano a 245 milioni 
di euro, di conseguenza nel giro di 
un quinquennio si è assistito al di-
mezzamento del fi nanziamento as-
sicurato dallo Stato per il funziona-
mento dell’Agenzia. 
Nonostante un tale andamento del-
le assegnazioni, anche per il 2011 il 
Presidente di AGEA prof. Dario Fru-
scio ha inteso confermare il trend 
in atto, cioè il recupero progressivo 
di effi cienza da parte dell’Agenzia, 
che consente di garantire il massi-
mo funzionamento della stessa e 
dei servizi espletati, essenziali per il 
mondo rurale, a fronte di una pro-
gressiva e consistente diminuzione 
delle disponibilità fi nanziaria. “La 
performance positiva di Agea – sotto-
linea il presidente Fruscio – avviene 
non solo in presenza di una progressiva 
diminuzione delle risorse economiche, 
ma anche a fronte di una costante 
contrazione del numero dei dipendenti, 
attualmente a quota 276 contro i 319 
del 31 dicembre 2005. Il bilancio pre-
ventivo 2011 di Agea è in grado di assi-

curare il medesimo trend di prestazioni 
grazie anche a recuperi di avanzi di 
amministrazione da parte delle socie-
tà controllate, Sin srl e Agecontrol Spa. 
Tuttavia per il futuro si porrà il proble-
ma dell’equilibrio fi nanziario di Agea 
e di un diverso fi nanziamento della 
stessa, salvo compromettere l’integrità 
del servizio reso al mondo agricolo, che 
attualmente comprende anche compiti 
non previsti dalla legge istitutiva”.

CONFERMATI IMPEGNI E RECUPERO DI EFFICIENZA NONOSTANTE LE ASSEGNAZIONI STATALI 
SIANO DIMEZZATE NEGLI ULTIMI 5 ANNI

Da indiscrezioni che provengono da AGEA sembra che la mancata o errata indicazione del codice bancario IBAN sulle 
Domande Uniche abbia obbligato AGEA a restituire alla UE 13 milioni di euro, una cifra incredibile. 
Il fatto riguarda le domande (il modello dichiarativo che il titolare di un’azienda agricola deve utilizzare per chiedere di 
essere ammesso ai benefi ci comunitari PAC) presentate nelle campagne relative al periodo 2005/2009, che AGEA non ha 
potuto pagare a causa della mancata o errata indicazione sulle stesse del codice IBAN, obbligatorio e identifi cativo del 
conto corrente bancario del benefi ciario del contributo. La norma prevede un termine di 180 giorni oltre il quale queste 
domande decadono, termine che non è stato sfruttato da alcune aziende che non hanno comunicato in tempo il codice 
perdendo i soldi richiesti.

COSTA CARO NON INDICARE L’IBAN
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Lutto nel mondo
         agricolo

Alla venerabile età di 101 anni, si 
è spento a Roma alla vigilia del 

Natale scorso, Ferdinando Truzzi 
protagonista del mondo agricolo.
È una perdita grandissima per l’im-
ponente lavoro da lui svolto a bene-
fi cio del mondo dei campi. Nato e 
Pegognaga (MN) il 26 aprile 1909 in 
una famiglia agricola, ha trascorso 
sei legislature come deputato a par-
tire dal 1948, e due al Senato per 
ritirarsi nel 1981, il 10 dicembre, e 
assumere la presidenza di Federcon-
sorzi fi no al 1989. 
Persona di grande autorevolezza e 
dignità, riuscì a imporsi -lui che ave-
va frequentato solo le scuole elementa-
ri- in un mondo complesso, pieno di 
senso del dovere verso un Paese che 
era uscito praticamente distrutto dal 
secondo confl itto mondiale. 
Assieme a Paolo Bonomi fu il pro-
tagonista della rivoluzione agricola 
che trasformò il mondo rurale in un 
grande laboratorio. Uomo umile e 
di fede, molto intraprendente e ricco 
di idee, ricevette la comunicazione 
della sua nomina al Parlamento nel 
1948 mentre si trovava nella stalla 
ad accudire il bestiame.
Fu parlamentare prima alla Came-
ra dei Deputati nel collegio Man-

tova-Cremona e poi al Senato nel 
collegio di Crema fi no al 1981, inin-
terrottamente e sempre eletto con 
moltissime preferenze, fi no quando 
si dimise per assumere la presidenza 
di Federconsorzi.
Le dimissioni dovette darle perché 
la nuova carica era incompatibile 
con l’attività parlamentare. Rimane 
comunque il padre dei “Patti Agrari” 
che cambiarono la normativa del 
mondo agricolo nazionale, sconfi g-
gendo la mezzadria e trasformando 
anche il rapporto di affi ttanza riscat-
tandola dalla sudditanza padronale 
di un tempo. In questo modo ha 
reso stabile il rapporto tra il fondo 
agricolo e l’agricolotore. Difese con 
grande convinzione il ruolo della fa-
miglia contadina come nucleo fon-
damentale della condizione sociale 
del Paese. 
Fu Presidente della Coldiretti man-
tovana dal 1949 al 1992. Per anni 
fu al fi anco di Paolo Bonomi come 
Vicepresidente nazionale e Compo-
nente di giunta. Come parlamenta-
re è stato Componente e Presidente 
della Commissione Agricoltura. Ri-
nunciò, conscio della sua scarsa pre-
parazione culturale, più volte alla 
nomina a Ministro dell’Agricoltura. 
Truzzi ha condotto per quaranticin-
que anni, una vita di impegno nella 
politica al servizio dell’agricoltura 
italiana, legando il suo nome a una 
serie infi nita di leggi e provvedimen-
ti che hanno riguardato il settore.  
L‘epoca di Ferdinando Truzzi segnò 
un periodo di forte collateralità tra 
Dc e mondo agricolo rappresentato 
da una potentissima Coldiretti. La 
Coldiretti nazionale con Paolo Bo-
nomi come Presidente e Ferdinando 
Truzzi Vicepresidente, segnò un lun-
go periodo di storia politica ed eco-
nomica nazionale. 
Una posizione che marcò profonda-
mente le scelte che si fecero in que-
gli anni nell’ambito delle politiche 
agricole italiane, dai forti incentivi 
allo sviluppo rurale, alla gestione 
degli organismi che ebbero un ruolo 
decisivo per lo sviluppo agricolo. 
La crisi e poi il fallimento di Feder-

consorzi da lui presieduta furono 
l‘inizio di una nuova epoca che por-
tò al graduale incrinarsi del rappor-
to tra Dc e mondo agricolo che con 
la crescita dello sviluppo industriale 
cominciò a conoscere il declino, il 
nuovo riassetto delle imprese e la 
scomparsa di quel mondo di picco-
le aziende famigliari che furono la 
base del potere democristiano.
ll declino delle Federconsorzi he se-
gnato anche il declino di Truzzi, il 
dispiacere che provò fu tale che lo 
portò all’abbandono di tutte le at-
tività politico-amministrative e lo 
spinse al ritiro defi nitivo. A conclu-
sione di questa nota non mi resta 
che ricordare il fatto che questa fi -
gura resterà nella storia anche per 
essere stato l’ideatore dei “Piani ver-
di”, dell’assistenza sanitaria e della 
pensione per la gente dei campi.

Mentore Bertazzoni

È VENUTO E MANCARE IL DECANO DEI PARLAMENTARI, IL SEN. FERDINANDO TRUZZI, 
ELETTO IN PARLAMENTO PER OTTO LEGISLATURE CONSECUTIVE
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Da Sanremo la sfi da
al Punteruolo rosso

Si è tenuto a Sanremo dal 18 al 20 
novembre 2010, il “Dies Palma-

rum 2010 – VI biennale Europea della 
Palme”, patrocinato dal comune li-
gure e organizzato dal Centro Studi 
e Ricerche per le Palme, in collabo-
razione con il CRA–FSO di Sanremo 
e il gruppo Progetto Phoenix. 
All’appuntamento, a cui hanno 
partecipato esponenti -per lo più ri-
cercatori, tra cui una buona presenza 
femminile- di tutti i Paesi del bacino 
del Mediterraneo (dalla Spagna al 
Marocco), si è discusso sull’emergen-
za “Punteruolo Rosso”, che rischia 
di far cambiare il paesaggio delle 
zone interessate. Il Punteruolo Rosso 
(Rhyncophorus Ferrugineus) è un cole-
ottero che vive all’interno delle pal-
me, riproducendosi  più volte dentro 
le stesse. Tra le piante predilette dal 
punteruolo sono da citare soprattut-
to la Phoenix Canariensis (prevalente-
mente esemplari maschi) e la Phoenix 
Dactylifera, ma anche la Cocos Nuci-
fera e la Elaeis Guinneensis, sfruttate 
dal Punteruolo 
fi no alla loro 
morte. Si hanno 
conoscenze della 
presenza del co-
leottero in India 
già dalla fi ne del 
1800, dall’Asia 
poi si trasferì in 
Medio Oriente, 
fi no all’Egitto, 
mostrando le 
sue capacità di 
“autostoppista” 
per approdare in 
Europa alla fi ne 
del secolo scorso 
quando si ebbero 
le prime segnala-
zioni in Andalu-
sia e a Valencia. 
Da lì fu un cre-
scendo di segna-
lazioni in tutti i 
Paesi del Mediter-
raneo, con preva-
lenza delle regio-
ni italiane (Sicilia, 
Toscana, Liguria, 

Campania e Lazio su tutte). Il cammi-
no straordinario del Punteruolo Ros-
so, portò questo coleottero dal Sud-
Est asiatico fi n alle Isole Canarie. 
Tutti i ricercatori presenti al conve-
gno sono stati concordi nel ritene-
re il Punteruolo non un problema 
isolato, bensì una piaga che si può 
risolvere solo ed esclusivamente 
grazie alla collaborazione tra tutti i 
Paesi interessati. L’Italia si sta pro-
digando per affrontare il problema 
per cui il Ministero delle Politiche 
Agricole ha fi nanziato un progetto, 
chiamato DIPROPALM che prevede 
un contributo di 381.898,44 €. Tale 
progetto, che coinvolge i CRA (Consi-
glio per la Ricerca e la Sperimentazione 
in Agricoltura) di Sanremo e Firenze 
unitamente alle Università di Cata-
nia e Napoli, ha scadenza 31 marzo 
2011, ed è nato per attuare una spe-
rimentazione sui mezzi di lotta nei 
confronti del Punteruolo Rosso.  
Le linee guida adottate per contra-
stare il coleottero sono prevalen-

temente tre: la distribuzione geo-
grafi ca, che prevede di accertare 
la distribuzione e la diffusione sul 
territorio delle palme infestate nelle 
varie regioni e la sequenza tempora-
le degli avvistamenti del Rincoforo, 
sviluppando elaborati cartografi ci 
e mappe da mettere a disposizione 
delle autorità in materia fi tosanita-
ria; la sfi da tra biologia e diagnosi 
che vuole la realizzazione di indagi-
ni mirate a caratterizzare le popola-
zioni del fi totipo e a defi nire il ciclo 
della specie nei nostri ecosistemi. In-
fi ne la difesa, cioè l’impiego di vari 
mezzi di lotta, sia su piante in serra, 
in pieno campo e in laboratorio.
“La prima cosa da fare è il monito-
raggio diretto –ha esordito il prof. 
Longo Santi dell’Università di Ca-
tania intervenuto al convegno-, 
ovviamente associando a questo delle 
indagini visuali indirette, delle indagini 
termografi che, l’ispezione visiva remo-
ta e le indagini olfattometriche, oltre 
all’installazione di trappole”. L’attac-

È UN COLEOTTERO IL PARASSITA CHE CONSUMA LE PALME, SE NE È PARLATO A SANREMO. 
LA CITTÀ LIGURE HA OSPITATO IL “DIES PALMARUM 2010”.

L’Agr. Maria Riggi e Claudio Littardi del servizio beni ambientali di Sanremo al congresso “Dies Palmarum 2010 – VI biennale 
Europea della Palme” tenutosi nella città ligure in ottobre.
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co del Punteruolo Rosso, infatti, vie-
ne favorito dall’infestazione di altri 
agenti patogeni, che indebolendo la 
pianta, agevolano il lavoro del co-
leottero. La problematica principale 
nell’individuazione della malattia 
sta nel fatto che quando la palma 
presenta i primi sintomi, questa è 
già stata infettata da diverse gene-
razioni di Punteruolo Rosso. Le spe-
cie di Punteruolo presenti in Italia, 
inoltre, hanno una grandezza in-
feriore rispetto a quelle partite dal 
continente asiatico. 
Il primo Paese europeo che dal 2004 
lotta contro la diffusione del Rinco-
foro è la Spagna, il punto di forza 
della lotta portata avanti dai ricer-
catori spagnoli è quello del control-
lo attuato attraverso la registrazione 
dei vivai, l’ispezione degli stessi e la 
spiegazione delle tecniche di com-
portamento nei confronti delle pian-
te malate. I vivai, inoltre, vengono 
costantemente monitorati e sottopo-
sti a verifi che a cadenza trimestrale. 
La vera novità apportata dagli spa-
gnoli è l’assegnazione di un “passa-
porto” alle piante e palmeti storici: 
in questo modo viene monitorato lo 
spostamento del Rincoforo e l’avan-
zamento delle possibili infestazioni. 
Tutti i procedimenti di vigilanza 
sono svolti da personale altamen-
te qualifi cato, impiegato dopo aver 
frequentato corsi di formazione, a 
cui viene ammessa anche la Polizia 
Municipale. 
In Marocco, a Tangeri, il Punteruolo 
Rosso è arrivato solo lo scorso anno 
(le palme sono comunque sotto assedio 
da parte di un altro agente patogeno, 
il Fusarium, una specie di fungo che 
attacca la palma causandone, anche 
in questo caso, la morte). Nel corso 
degli anni sono state messe a punto 

diverse strategie di lotta, più o meno 
effi caci come la dendrochirurgia, 
una tecnica meccanica che mira 
al recupero delle palme che hanno 
importanza storico-paesaggistica, il 
cui apice non è stato ancora dan-
neggiato. La tecnica consiste in una 
pulitura drastica e nella potatura 
delle parti infestate nello stipite, la 
tendenza è quella di salvare il cuore 
di palma, che può così rivegetare. 
Questa tecnica è maggiormente uti-
lizzata nel comune di Palermo.
Altro è la lotta chimica con la qua-
le si cerca di debellare il Punteruolo 
con prodotti che agiscono per con-
tatto e ingestione. Il trattamento 
viene effettuato tramite iniezioni in 
fori praticati con trapano sullo sti-
pite (endoterapia) oppure bagnando 
bene la chioma e il fusto della pian-
ta. Nella lotta biologica invece sono 
utilizzati i nematodi, minuscoli ver-
mi cilindrici che in condizioni ideali 
di temperatura e umidità, hanno 
elevata mobilità. Inseriti nella pian-
ta, i nematodi rintracciano l’insetto 
e rilasciano batteri simbionti che ne 
causano la morte.
L’impiego di trappole serve, invece, 
ad eliminare e individuare molti 
soggetti adulti. In base a studi ef-
fettuati dal politecnico di Valencia, 
il Punteruolo risulta essere attratto 
maggiormente dal colore nero del-
le trappole, probabilmente perché il 
liquido ricco di ferormoni presente 
all’interno della trappola viene ri-
scaldato maggiormente dai raggi 
solari.  
Negli ultimi anni, tra le metodiche 
in via di sperimentazione, sta pren-
dendo campo l’utilizzo dei funghi 
entomopatogeni, prime tra tutte, 
la Beauvaeria Bassiana e la Metarhi-
tium Anisopliae, che hanno dato i 

migliori risultati sulle larve, mentre 
la mortalità è del 50% su adulti. La 
sperimentazione con i funghi si ha, 
anche in questo caso,  attraverso 
l’utilizzo di trappole. 
Degno di menzione, inoltre, è cer-
tamente il “Progetto Quantum” della 
giovane azienda italiana Freebio-
energy, che si basa sul corretto uti-
lizzo di nozioni di fi sica quantistica. 
Partendo dal presupposto che nel 
magnetismo due poli dello stesso 
segno si respingono,  l’azienda ha 
realizzato un dispositivo, denomi-
nato Quantun Palma che, operando 
a livello frequenziale su un piano 
di energie sottili magnetiche, è in 
grado di mantenere la giusta pola-
rità magnetica della pianta, impen-
dendo al Punteruolo di infestarla e 
respingendo il coleottero oltre un 
raggio d’azione di 60 metri. Il Rinco-
foro, infatti, avendo segno plus (+), 
viene attratto dalla pianta, che una 
volta indebolita da ulteriori agenti 
patogeni, tende a cambiare la pro-
pria polarità verso il segno minus (-). 
È importante precisare che il dispo-
sitivo è alimentato solo da energia 
naturale, defi nita in geobiologia 
come radiazioni magnetiche telluri-
che, e di fatto non risulta nocivo per 
gli esseri viventi.
Particolarmente interessanti le mo-
stre sulle “Foglie di palme intrecciate 
nella tradizione religiosa mediterra-
nea” allestita dalla Sardegna e dalla 
Spagna e l’esposizione fotografi ca 
dal titolo “Palme sui litorali Mediter-
ranei”, eventi che hanno presentato 
le foglie di palma come dei piccoli 
capolavori. 
Infi ne in occasione della cena con-
viviale sono state assegnate le ono-
rifi cenze della nomina di “Cavalieri 
delle Palme” a quattro ricercatori 
che si sono distinti nello studio sulle 
piante, l’italiano Biagio Scanniello, 
i francesi James Tragear e Frederi-
que Aberlenc-Bertossi e il tunisino 
Mokhar Triffi  Ben Salah, premia-
to post-mortem. Il prossimo appun-
tamento sarà nel 2012, quando -si 
spera- molte delle tecniche discusse 
quest’anno avranno dato i loro ri-
sultati.

Agr. Maria Riggi 
(Collegio degli Agrotecnici e 

degli Agrotecnici laureati di Palermo)

La sala convegno del Palafiori di Sanremo. L’intervento di Josè Plumed Sancho, tecnico specialista in arboricultura 
del Giardino Botanico dell'Università di Valencia.
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        Self life
alimenti

All’interno dell’Unione Europea 
(secondo i dati EUROSTAT) il set-

tore della lavorazione e trasforma-
zione dei prodotti ittici, costituito in 
prevalenza da piccole e medie im-
prese che non superano i 20 dipen-
denti, con un impiego complessivo 
di circa 147.000 persone (di cui circa 
6.700 in Italia in 450 aziende), produ-
ce in termini economici un indotto 
di circa 18 miliardi di euro, di cui 
circa 1,7 miliardi in Italia.
Il panorama in cui si trovano ad 
operare le imprese nel settore è ca-
ratterizzato da un’ormai consolida-
ta globalizzazione dei mercati, il cui 
utilizzo e consumo, soprattutto di 
prodotti a cosiddetto valore aggiun-
to e a elevato contenuto di servizio, 
come le produzioni di IV e V gam-
ma, sono in continua evoluzione ed 
aumento. Si assiste ad una progres-
siva diminuzione delle catture nelle 

acque dell’Unione Europea e, quin-
di, ad una forte dipendenza dalle 
importazioni da paesi al di fuori 
dell’area UE fenomeno ormai conso-
lidato anche in Italia. 
Il conseguente diversifi care delle 
fonti di approvvigionamento e dei 
prodotti reperibili sul mercato ha 
rafforzato la necessità di garanti-
re che tutti i passaggi della fi liera, 
siano implementati e che vengano 
rispettati elevati ed omogenei stan-
dard di sicurezza alimentare, in 
modo da assicurare la libera circola-
zione di alimenti sani e soprattutto 
sicuri. 
Si è così creata la norma volonta-
ria ISO 22000 2005, rivolta ad ogni 
attore della fi liera, che applicata 
ad una corretta analisi del rischio 
(CCP), rappresenta il principio car-
dine attorno al quale la legislazio-
ne alimentare europea (a partire dal 

Reg. CE 178/2002), ha elaborato i tre 
principi base per una corretta valu-
tazione, gestione e comunicazione 
del rischio. In questo modo i pro-
duttori italiani del settore della la-
vorazione e trasformazione dei pro-
dotti ittici, utilizzando queste linee 
guida unitamente all’applicazione 
dei punti fondamentali dell’HACCP, 
garantiscono quegli standard richie-
sti del Codex Alimentarius e dai Rego-
lamenti Comunitari del “Pacchetto 
Igiene”.
La norma non riguarda solamente 
il settore ittico, ma in generale tutto 
il settore agroalimentare, in quanto 
specifi ca per tutti i soggetti coinvolti 
lungo la fi liera agricolo-alimentare.
Sono fi ssati i principi e le procedure 
per la gestione della sicurezza ali-
mentare, la cui applicazione consen-
te alle aziende di operare nell’ambito 
della sicurezza alimentare e di mo-

LE LINEE GUIDA PER LA SICUREZZA ALIMENTARE DEI PRODOTTI ITTICI TRASFORMATI
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nitorare e lavorare sui punti critici 
di controllo con uno standard unico 
e internazionalmente riconosciuto, 
pienamente integrato con le norme 
ISO 9000 e ISO 14000, nonchè di do-
tarsi di un requisito fondamentale 
per la possibile acquisizione di nuo-
vi clienti (soprattutto Grande Distribu-
zione Organizzata), per l’ottenimento 
di appalti (scuole, ospedali, ecc…) e 
per i fi nanziamenti pubblici.
Una gestione effi cace e corretta della 
sicurezza alimentare, esige un qua-
dro normativo e un sistema di con-
trollo chiaro ed effi cace, una base 
scientifi ca autorevole e un coinvol-
gimento consapevole di tutta la fi -
liera “pesce” (dalla produzione alla di-
stribuzione), nonchè di una corretta 
informazione ai consumatori fi nali. 
Pertanto per rispondere sempre di 
più alle esigenze del consumatore 
sulla reale corrispondenza del pro-
dotto relativamente alle caratteri-
stiche enunciate, le aziende lungo 
tutta la fi liera, certifi cano mediante 
una garanzia data da un Ente certi-
fi catore di terza parte, indipendente 
e competente, la sostanziale sicurez-
za in termini di salubrità e qualità 
del prodotto.
Per sostenere la certifi cazione vo-
lontaria la normativa internazio-
nale chiede i controlli di Enti privati 
accreditati, può essere considerata 
una procedura con cui una terza 
parte fornisce assicurazione scritta 
che un prodotto, processo o servizio, 
è conforme ai requisiti richiesti per 
i quali si è disposti a pagare per ac-
quistarlo.
Nel settembre del 2005 l’ISO, l’orga-
nismo internazionale di normazio-
ne, ha pubblicato la versione defi -

nitiva della norma ISO 22000 “Food 
Safety Management Systems – require-
ments for any Organization in the food 
chain”. L’obiettivo della normativa è 
di garantire la sicurezza alimentare 
lungo tutta la fi liera, fi no al consu-
mo fi nale grazie alle “good practice”, 
riconosciute a livello mondiale, eli-
minando le diffi coltà di quei pro-
duttori che attualmente si devono 
conformare a svariati programmi. 
Negli ultimi anni l’evoluzione della 
legislazione in materia di scurezza 
alimentare, ha mutato signifi cati-
vamente lo scenario comunitario. 
Valorizzare e garantire mediante 
queste certifi cazioni volontarie il 
prodotto, consente di dare continu-
ità sulla qualità delle produzioni e 
dei servizi lungo l’intera fi liera fi no 
alla commercializzazione fi nale.
A fronte della norma un prodot-
to oltre che essere “buono e gusto-
so” deve anche e soprattutto essere 
qualitativamente e igienicamente 
sicuro; così come sicuri devono esse-
re anche gli ambienti ove si opera, 
anch’essi disciplinati dalle leggi in 
materia di salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. 
L’ISO 22000 consente di razionaliz-
zare e ottimizzare il processo e otti-
mizzare le risorse riducendo i con-
trolli a posteriori e i costi delle non 
conformità, migliorando la credibi-
lità e l’immagine aziendale relativa-
mente alla sicurezza alimentare nei 
confronti dei clienti, dei consumato-
ri e degli organi di vigilanza, valo-
rizzando nel contempo  iprodotti e 
i marchi, consentendo un aumento 
della competitività sul mercato. 
Tale regolamento comunitario pre-

vede che l’attività di controllo ven-
ga effettuata sull’analisi del rischio 
e che la frequenza dei controlli uf-
fi ciali dipendano dalla valutazione 
conseguita. Migliore sarà la valuta-
zione conseguita e minore sarà la 
frequenza dei controlli uffi ciali. 
Le linee guida per l’applicazione del-
la norma rappresentano un esem-
pio concreto di sinergia fra un ente 
terzo di certifi cazione e un organi-
smo internazionale di normazione. 
In questo quadro le aziende del set-
tore ittico possono ottemperare alle 
norme attuative sia predisponendo 
modelli operativi che sistemi di ge-
stione volontari, in modo da poter 
innalzare contestualmente la qua-
lità e la competitività delle proprie 
produzioni migliorando nel contem-
po la propria immagine nell’ottica 
di un marketing evoluto.
In sostanza i requisiti richiesti dal-
la ISO 22000 relativi all’igiene dei 
processi e dei prodotti, consentono 
di uniformare il piano di HACCP e 
di rispettare i requisiti fra i soggetti 
coinvolti (ente di certifi cazione e or-
ganismo di normazione), validando 
in maniera corretta tutti i processi 
igienico-sanitari aziendali nel pieno 
rispetto delle normative comunitarie 
esistenti. I segmenti produttivi che 
già applicano in maniera costante e 
precisa queste sinergie sono: surge-
lati, conserve di tonno e insalate di 
mare marinate.

Agr. Dr. Mauro Bertuzzi
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Il vademecum
delle Cactaceae

Nel linguaggio comune si usa 
defi nire “piante grasse” tutti i 

vegetali carnosi e rigonfi  nel fusto e 
nelle foglie; si parla di piante a fu-
sto grasso, come i classici cactus, e 
di piante a foglie grasse come le suc-
culente, tra le quali vi sono anche 
le crassulaceae, dotate di particolari 
tessuti “succulenti”, i parenchimi 
acquiferi che hanno la capacità di 
immagazzinare grandi quantità di 
acqua.
L’acqua assorbita durante i periodi 
di pioggia è traslocata all’interno 
della pianta durante i periodi di 
siccità, migrando ad ogni distretto 
dell’organismo della pianta che la 
richieda. Per la presenza del tessu-
to succulento, foglie, fusti e radici di 
queste piante diventano carnosi e 

ingrossati, assumendo forme tipiche 
quali quelle sferiche, colonnari, a 
rosetta, appiattite ecc.
Esistono ovviamente molte specie di 
piante succulente, tra qui quelle ap-
partenenti alla famiglia delle cacta-
cee, suddivise anche in base al loro 
portamento:
1) Piante succulenti colonnari, come 
Opuntia Spp ed Echinocereus Spp. Myr-
tillocactus Spp, Echinopsis Spp. Cereus 
Spp. ecc. utilizzate anche per por-
tainnesto.
2) Piante succulenti ricadenti, come 
Aporocactus Spp e lo Zygocactus Spp, 
ecc. coltivate in contenitori appesi, 
perché appunto ricadono dall’alto.
3) Piante succulenti sferiche, come 
Mammilaria Spp. Sulcorebutia Spp. 
Coryphanta Spp. Astrophytum Spp. 

Echinocactus Spp. ecc. coltivate sin-
golarmente e utilizzate anche da 
innesto.
Per consentire una corretta coltiva-
zione delle piante grasse e succulen-
te, bisogna avere a disposizione un 
buon substrato di coltivazione dove 
non ci siano ristagni idrici che crea-
no problemi di marciume all’appa-
rato radicale che in breve tempo le 
muffe intaccherebbero dall’interno 
l’intera pianta, trasformandola in 
una massa maleodorante. 
Il substrato utilizzato solitamente 
per la coltivazione delle succulente, 
è costituito da un quarto di pomice 
che viene collocato in fondo al vaso 
in modo da ottenere un buon dre-
naggio, mentre i restanti tre quarti 
sono costituiti da due quarti di ter-

IL FASCINO DELLA COLTIVAZIONE DELLE PIANTE GRASSE FUORI DAL LORO HABITAT

Le areole sono tipiche delle cactaceae dette più comunemente “piante grasse”.
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riccio sterile e la restante porzione 
da lapillo vulcanico. Questi due 
componenti vengono miscelati in-
sieme, le particelle rosse del lapillo 
vulcanico di granulometria compre-
sa tra 10 e 35 mm ghiaia, consento-
no all’acqua in eccesso di percolare 
infondo al vaso evitando i ristagni 
idrici. 
Il lapillo vulcanico è un ottimo pro-
dotto pacciamante in quanto impe-
disce alle infestanti di svilupparsi 
all’interno dei vasi di coltivazione e 
trattiene una buona percentuale di 
umidità evitando al terreno proble-
mi di evaporazione.
Periodicamente il substrato deve 
essere sostituito, in questo caso si ri-
corre alla tecnica del trapianto che 
si esegue scambiando il terriccio 
vecchio con un substrato migliore, 
inoltre tale tecnica viene utilizza-
ta anche quando  la pianta ormai 
troppo grande, non riesce più a svi-
lupparsi in quel vaso e la si sposta in 
un vaso più adatto alle sue dimen-
sioni. Quando la circonferenza della 
pianta dista circa 2 cm dal bordo del 
vaso, è arrivato il momento di met-
terla a dimora in un vaso di dimen-
sioni maggiori. 
Il nuovo contenitore deve essere 
preferibilmente di materiale plasti-
co, in quanto tale materiale trattie-
ne di più l’umidità, è più facile da 
trasportare, non crea accumulo di 
sali sui bordi che possono causare 
delle scottature. Prima di mettere 
a dimora la nuova pianta è prefe-
ribile eliminare il vecchio terriccio, 
la succulenta va alloggiata in un 
apposito locale di ricovero dove vi 
resterà per circa due giorni, costitui-
to da un luogo secco e buio. Questa 
operazione si rende necessaria per 
consentire alle lesioni causate sulle 

radici di rimarginarsi ed impedire 
ai batteri e funghi di penetrare dal-
le ferite e causare in questo modo 
inevitabili marciumi che potrebbero 
compromettere la pianta in modo 
irreversibile. Passato il periodo di 
ricovero la succulenta, viene mes-
sa a dimora nel nuovo vaso, nella 
stratigrafi a dei componenti che co-
stituiscono il substrato troveremo la 
seguente composizione: pomice nel-
lo strato più basso in prossimità del 
foro di drenaggio; miscela di foglie 
di faggio, terriccio universale, lapil-
lo vulcanico subito dopo lo strato 
drenante; alloggiamento della suc-
culenta; colmatura tramite l’appor-
to della miscela di cui al punto due 
ai bordi della pianta, nel caso delle 
cactaceae, si consiglia di utilizzare 
delle pinzette oppure dei bastoncini 
di legno per pressare il terriccio sen-
za pungersi. Ultimata quest’ultima 
operazione, si aggiunge del lapillo 
vulcanico alveolare di piccolo dia-
metro, il quale avrà un’azione pac-
ciamante e decorativa.
Prima di eseguire degli interventi 
irrigui è necessario consentire alle 
ferite di rimarginarsi lasciando la 
pianta senza acqua per circa tre 
giorni, evitando di esporla al sole 
diretto. 
Il periodo migliore per il trapianto 
è la primavera o comunque è pos-
sibile trapiantare durante tutto il 
periodo vegetativo della pianta. Bi-
sogna preventivare che talvolta un 
trapianto eseguito quando la pianta 
è in piena vegetazione, ne può arre-
stare la crescita per un certo perio-
do.
Un cactus globoso o cespitoso cre-
sciuto a tal punto da raggiungere i 
bordi del vaso copre tutta la super-
fi cie del substrato che, coperto dal 

corpo della pianta, rimane quindi 
umido molto più a lungo con conse-
guente pericolo di attacchi fungini.
Per annaffi are correttamente una 
pianta grassa bisogna principal-
mente tenere in considerazione i 
seguenti fattori: la velocità con cui 
si asciuga il terriccio, il periodo di 
quiescenza e l’età della pianta. Nel-
la bella stagione si può annaffi are 
non appena il terriccio si è asciugato 
completamente. Se il terriccio è ab-
bastanza poroso, quando è asciut-
to in superfi cie, è suffi ciente lasciar 
passare almeno un giorno per essere 
sicuri che sul fondo del vaso non ci 
sia troppa umidità.
L’intervento irriguo si esegue ponen-
do la pianta in una vaschetta dove 
preventivamente è stata versata 
dell’acqua, si lascia il vaso alloggia-
to fi no a quando lo strato superiore 
non si è completamente inumidito. 
Denominato per capillarità, evita 
che l’acqua sia versata dall’alto im-
pedendo così che il liquido si fermi 
sulla pianta all’altezza dei cuscinetti 
feltrosi denominati areole e causi in 
questo modo dei marciumi. Le areo-
le sono tipiche delle cactaceae.
Il fabbisogno d’acqua di una pianta 
grassa varia anche in relazione alla 
sua età: i semenzali infatti, ovvero le 
giovani piantine nate da seme, van-
no mantenute sempre in un substra-
to umido per i primi mesi successivi 
alla nascita. Si può lasciare asciuga-
re il substrato tra un’annaffi atura 
e l’altra quando si sono irrobustiti 
ed hanno emesso le prime spine o 
foglioline. Durante l’inverno è bene 
vigilare sul loro stato ed annaffi are 
non appena perdono la loro turgi-
dità. 
Nel periodo invernale le piante gras-
se smettono di crescere ed entrano 
in un periodo di riposo vegetativo o 
quiescenza. In tale periodo, fi no alla 
ripresa vegetativa primaverile, gli 
apporti idrici vanno diminuiti, va in 
ogni caso considerato il luogo in qui 
la pianta vegeta, ad esempio se la 
succulenta è in un luogo ben riscal-
dato questa continuerà a vegetare 
anche in pieno inverno. 

Agr. Davide Ture 
Responsabile Tecnico-Funzionario

Comune di Torino -Circoscrizione 2
Uffi cio Tecnico-Gestione Verde
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A Bruxelles la serra dedicata alle piante grasse.
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    Il danno
  ambientale

L’ambiente è natura ed equilibrio 
biologico ovvero è l’insieme di 

fattori fi sici, chimici, biologici e so-
ciali che esercitano un’infl uenza ap-
prezzabile sulla salute e sul benesse-
re degli individui e della collettività: 
l’uomo, quindi, è parte integrante 
dell’ecosistema e dell’ambiente. 
Ciascuna iniziativa e/o opera deve, 
pertanto, essere sottoposta a valu-
tazioni di carattere preventivo onde 
stabilire, sin dalle fasi preliminari e 
programmatiche, i possibili impat-
ti sul territorio e, quindi, sull’uomo 
medesimo.
La sostenibilità ambientale è un 
principio ed un macro-obiettivo 
promosso a livello europeo (D.lgs 
n. 228/2001, reg. CE 1290/2005 e 
1698/2005) al fi ne di garantire che 
lo sviluppo socio-economico sia per-
seguito e realizzato, sotto il profi lo 
gestionale, agronomico e giuridico, 
nel rispetto degli ecosistemi, del suo-
lo, del paesaggio, della natura e di 
tutte quelle condizioni necessarie 
alla vita ed alla vivibilità ❶.
Giuridicamente, l’ambiente è un 
bene immateriale unitario, primario 
ed assoluto e rappresenta un interes-
se diffuso espressivo di un autonomo 
valore ❷ con conseguente irrilevan-
za del profi lo dominicale, pubblico 
o privato, delle sue componenti na-
turali ❸, riferibile al soggetto come 
membro di una collettività salvo 
divenire diritto soggettivo quando 
riguardi il diritto alla salute previsto 
nell’art.32 della Costituzione.
È riconosciuto il diritto di accesso 
alle informazioni possedute dal-
la Pubblica Amministrazione, in 
materia di ambiente, ai cittadini e 
alle associazioni di protezione am-
bientale. Ai fi ni dell’accesso agli 
atti, non è necessaria la puntuale 
indicazione degli atti richiesti ed è 
suffi ciente una generica richiesta di 
informazioni sulle condizioni di un 
determinato contesto: in tal modo, 
sorge in capo all’Amministrazione 
l’obbligo di acquisire tutte le notizie 
relative allo stato della conservazio-
ne e della salubrità dei luoghi inte-
ressati dall’istanza, ad elaborarle ed 

a comunicarle al richiedente ❹.
Di fatto, la valorizzazione e la tute-
la dell’ambiente sono fondamentali 
per la vita dell’uomo e la vivibilità 
del Pianeta. Ciò nonostante conti-
nuano a succedersi incidenti ecolo-
gici. 
I più recenti eventi planetari da quel-
li meno conosciuti come la fuoriusci-
ta di fanghi tossici da una fabbrica 
di alluminio a Kolontar nell’ovest 
dell’Ungheria lo scorso 5 ottobre 
2010 che hanno inquinato anche 
il Danubio, a quelli nell’occhio dei 
media come il grande disastro am-
bientale nel Golfo del Messico cau-
sato dal petrolio della Brititsh Petrol, 
sembrano essere accomunati da un 
comune denominatore, l’effetto an-
tropico, e confermare un dato unico: 
gli insostenibili modelli di produzio-
ne e consumo stanno impoverendo 
e danneggiando gravemente, spesso 
irreversibilmente, i sistemi naturali 
e l’uomo stesso. 
L’uomo continua a modifi care l’ori-
ginario ecosistema naturale in tan-
ti agrosistemi e sistemi industriali 
spesso non compatibili, inadeguati 
e continua a spingersi oltre sino ad 
infl uenzare la qualità della vita più 
dei normali fenomeni dell’evolu-

zione naturale (alluvioni, terremoti e 
frane), accelerandone la frequenza e 
l’entità. Il pianeta Terra risulta, così, 
altamente minacciato. Basti pensa-
re ai frequenti processi di degrada-
zione del suolo per l’azione erosiva 
dell’acqua e del vento e per la non 
corretta gestione delle terre coltivate,  
alla salinizzazione del suolo in se-
guito ad un’irrazionale utilizzazione 
della risorsa idrica nelle zone litorali 
marine, alla deforestazione di vaste 
zone, all’inquinamento dell’acqua 
per la presenza di sostanze tossiche.
Dal 1961 al 1999, l’impronta (anti) 
ecologica è andata incrementando-
si dell’80%, crescendo ad un livello 
che, attualmente, si aggira attorno 
al 20% oltre la capacità biologica 
del Pianeta. Si prevede che entro il 
2050 l’impronta, associata ai circa 
9,3 miliardi di futuri abitanti, cre-
scerà tra l’80% ed il 120% oltre l’at-
tuale dato. Ciò cui bisogna prestare 
sempre attenzione è, quindi, l’inci-
denza che un’opera o un’iniziativa 
possa determinare sulle risorse na-
turali e sul territorio. 
In generale, ogni modifi ca improv-
visa di una determinata situazione 
costituisce un impatto su di essa ov-
vero un fatto che può rilevare giu-

PROFILI GIURIDICI FONDAMENTALI ED ASPETTI ECOLOGICI LEGATI ALLE AZIONI DANNOSE 
DELL’UOMO SULL’AMBIENTE IN CUI VIVE
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ridicamente e cagionare, sul piano 
naturalistico, un danno. 
In ambito civilistico “Qualunque fat-
to doloso o colposo che cagiona ad al-
tri un danno ingiusto obbliga -ai sensi 
dell’art. 2043 c.c.- colui che ha com-
messo il fatto a risarcire il danno”. 
In materia ambientale, il danno 
presenta una triplice dimensione: 
personale, quale lesione del diritto 
fondamentale dell’ambiente di ogni 
uomo; sociale, quale lesione del di-
ritto fondamentale dell’ambiente 
nelle formazioni sociali in cui si svi-
luppa la personalità umana; pub-
blica, quale lesione dei diritti-doveri 
pubblici delle Istituzioni centrali, de-
rivando il danno da una non ocula-
ta politica di gestione del bene pub-
blico da parte degli amministratori.
La responsabilità civile in materia di 
danno ambientale è tra gli strumen-
ti utilizzati per promuovere lo svi-
luppo sostenibile, nell’ordinamento 
italiano è riconosciuta la fattispecie 
dell’illecito civile ambientale e la 
piena rilevanza giuridica della tute-
la del bene-ambiente oltre i confi ni 
dell’illecito penale ed amministrati-
vo e sino alla responsabilità civile.
L’azione di risarcimento, che per lo 
Stato viene promossa dal Ministe-
ro dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare, è fi nalizzata al 
recupero economico dei danni am-
bientali o al ripristino originario del-
la risorsa ambientale danneggiata. 
Una nuova defi nizione di danno 
ambientale è stata fornita dall’art. 
300 del D.lgs n. 152/2006 secondo 
cui il danno ambientale è: qualsiasi 
deterioramento signifi cativo e mi-
surabile, diretto o indiretto, di una 
risorsa naturale o dell’utilità assicu-
rata da quest’ultima. È riconosciuto, 
altresì, il diritto dei soggetti danneg-
giati dal fatto produttivo del danno 

ambientale, nella salute o nei beni 
di loro proprietà, di agire in giudi-
zio nei confronti del responsabile a 
tutela dei diritti e degli interessi lesi 
❺. Quindi, confi gura danno am-
bientale risarcibile anche il danno 
speciale derivante, medio tempore, 
dalla mancata disponibilità di una 
risorsa ambientale ossia le perdite 
provvisorie. La responsabilità per 
i danni all’ambiente può ritenersi, 
almeno teoricamente, inquadrata 
nel paradigma della responsabilità 
extracontrattuale soggettiva (c.d. 
responsabilità aquiliana ex art. 2043 
c.c.), con esclusione di forme di re-
sponsabilità oggettiva ❸. 
Il danno ambientale si confi gura, 
altresì, ogni volta che si verifi ca una 
forma di aggressione al “bene-salu-
te”, con la immissione, nell’acqua, 
nell’aria e nel terreno, di elementi 
tossici, infl uenzanti indirettamen-
te i prodotti agro-alimentari e con 
gravi pregiudizi sulle bellezze pae-
saggistiche e sui beni ambientali e 
culturali, essenziali per l’attività e la 
vita dell’uomo. In altri termini, co-
stituisce vulnus al diritto che ciascun 
individuo vanta, sia uti singulus sia 
collettivamente, al corretto ed armo-
nico sviluppo della propria persona-
lità in ambiente salubre ❻. 
Anche se non usuale in materia di 
danno ambientale, può ipotizzar-
si l’applicabilità dell’art. 2050 c.c. 
nei casi di attività pericolose: in tal 
caso, il danneggiato è esonerato 
dall’onere della prova della colpa 
del danneggiante, prevedendo una 
sostanziale responsabilità oggettiva 
a carico di quest’ultimo, ma deve 
dimostrare la sussistenza degli ele-
menti costitutivi della responsabili-
tà ovvero la condotta concretamen-
te tenuta dal danneggiante, il nesso 
causale tra la condotta e l’evento, il 
danno ❼. 
In ambito penale, si ricordano, in 
particolare, le disposizioni che san-
zionano l’avvelenamento di acque 
o sostanze alimentari (art. 439), 
l’adulterazione e contraffazione di 
acque o sostanze destinate all’ali-
mentazione (art. 440), l’adultera-
zione e contraffazione di altre cose 
in danno della pubblica salute (art. 
441), i  delitti colposi contro la sa-
lute pubblica (art. 452), il disturbo 
delle occupazioni e del riposo del-
le persone: “inquinamento acustico” 
(art. 659), il danneggiamento aggra-
vato di acque pubbliche (art. 635), 
il getto pericoloso di cose (art. 674), 
il danneggiamento del patrimonio 
archeologico, storico o artistico na-
zionale (art. 733) e la distruzione o 
deturpamento di bellezze naturali 
(art. 734).

In ambito privatistico, risultano ap-
plicabili gli artt. 844 in materia di 
immissioni nei fondi contigui (di 
fumo, calore, esalazioni, rumori, ecc.) 
e 890 c.c. recante le fasce di rispet-
to necessarie a preservare i fondi 
vicini da ogni danno alla solidità, 
salubrità e sicurezza nel caso in cui 
si voglia costruire magazzini, forni, 
camini, ecc. o collocare sostanze no-
cive ovvero impiantare macchinari 
per i quali può sorgere pericolo di 
danno. Nel settore amministrativo, 
infi ne, è attualmente in vigore il 
nuovo codice di cui al D. lgs 2-07-
2010 n. 104. 
In termini pratici, comunque, la di-
fesa dell’ambiente non può basarsi 
esclusivamente sulle prescrizioni 
normative: è necessaria, da parte di 
ciascun individuo, la riformulazione 
delle condotte e delle attività, anche 
economiche, in modo da coniugare 
profi tto e sviluppo con il benessere 
generale ed in armonia con i princi-
pi etici del buon senso e del rispetto 
altrui. Ciò implica, con urgenza, la 
revisione generale e culturale dei si-
stemi di gestione del territorio e delle 
risorse, in senso globale. 

Alessandro M. Basso
Giovanni Basso
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Cinghiali preistorici
e maiali antichi

1. L’origine dei Suidi ha una
storia piuttosto complessa. 

Gli Artiodattili più antichi conosciu-
ti a tutt’oggi sono i Dichobunidi fos-
sili dell’Eocene, risalenti, quindi, a 
circa 60 milioni di anni fa. Di questi 
si conosce un certo numero di generi 
sia in Nord America sia in Europa ed 
Asia. Essi erano di taglia molto pic-
cola tanto è vero che a una di queste 
specie è stato dato il nome di Dicho-
bune leporina. La caratteristica prin-
cipale che li accomuna è costituita 
da una atrofi a più o meno completa 
del primo dito e una tendenza allo 
sviluppo del terzo e del quarto; la 
testa era relativamente piccola. Da 
questa prima forma morfologica-
mente incerta sarebbe derivata sul 
continente americano, la forma 
dell’Eohyus il quale presentava già 
abbastanza distintamente i caratte-
ri dei suini. Da questo si ebbero poi 
l’Heloyus e il Perchoeus e il Thinohyus. 
Alla fi ne del Terziario molte sono le 
forme sotto cui gli antenati del ma-
iale si presentavano, e quasi tutta 
l’America era fi ttamente popolata 
da questi animali. Nel continente 
Asiatico ed Europeo, anche se sono 
scarsi i resti fossili delle forme ance-
strali del suino, sembra che nell’Eo-
cene siano vissuti molti suini con 
estremità simili a quelle dell’ippo-
potamo attuale da cui nel Miocene 
inferiore, sarebbe derivato il Choe-
rotherium e, nel Miocene superiore, 
il Palaechoerus ed il Sus. Sembra tut-
tavia che precedentemente a questa 

apparizione, due rami si fossero già 
separati, uno verso la fi ne dell’Eoce-
ne (circa 50 milioni di anni fa) da 
cui provengono i Suidi americani e 
l’altro verso l’inizio dell’Oligocene 
(circa 40 milioni di anni fa) da cui si 
sono originati i Babirussinae in certe 
isole dell’Indonesia. Il genere Pala-
eochoerus si manterrà nella regione 
indiana durante tutto il Miocene, 
cioè durante una ventina di milioni 
di anni. In Europa, invece, esso farà 
posto a diverse linee fi letiche dan-
do origine ad alcuni gruppi come 
gli Hyoterinae e i Listriodontinae, che 
si estingueranno poco a poco, e ai 
Suinae che invece giungeranno sino 
ai nostri tempi. In tutte queste linee 
l’evoluzione è caratterizzata da un 
aumento della taglia relativa alla 
testa, uno sviluppo dei canini con 
tendenza alla crescita continua e, 
soprattutto, un grande sviluppo del-
la parte facciale del cranio, in avanti 
rispetto agli occhi, con le orbite che 
vengono a trovarsi sempre più spo-
state all’indietro e con una riduzio-
ne progressiva della parte frontale. 
Si possono citare, tra queste forme 
attualmente scomparse, Elotherium 
(Oligocene – Francia) di taglia molto 
grande con testa molto grossa, Cha-
eropotamus (Oligocene – Francia) del-
la taglia dei nostri cinghiali attuali 
e, infi ne Sus strozzii (inizio del Quater-
nario – Italia) probabile progenitore 
dei rappresentanti attuali del genere 
Sus.

2. Fossili e biocronologia
in Italia

Tra la fi ne del Miocene e l’inizio del 
Pliocene (circa 6,5 milioni di anni fa) 
apparve il primo rappresentante del 
genere Sus in Italia, Sus minor con 
resti in Val di Pugna nel senese in 
Toscana, a Villafranca nell’astigia-
no in Piemonte e nella Garfagnana. 
Quindi nel Pliocene Sus sostituisce 
tutti gli altri suidi italiani. Sus minor 
scomparve a causa probabilmente 
di sconvolgimenti climatici che si 
possono datare intorno a 2.4 milio-
ni di anni fa. Dalla fi ne del Pliocene 
a tutto il Pleistocene inferiore si dif-
fuse Sus strozzii che ebbe taglia mag-
giore del precedente e che scompar-
ve nell’ultima fase del Pleistocene 
inferiore senza lasciare discendenza. 
Sus strozzii è stato rinvenuto in varie 
località del Valdarno superiore ed 
inferiore (Toscana) ed in altri siti tra 
cui Torre Picchio (Girotti et al., 2003) 

DALL’ORIGINE DEL CINGHIALE ALLA DOMESTICAZIONE DEL MAIALE, LA STORIA DEI SUIDI

ERA CENOZOICA (durata 65 milioni di anni)

                      PALEOGENE               NEOGENE                   QUATERNARIO                                                 

Paleocene Eocene Oligocene Miocene Pliocene Pleistocene Olocene

Inizio
milioni di 
anni fa

65 55 37 23 5 1,8 0,01

Tabella n° 1. Era Cenozoica
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e Villa S. Faustino (Sardella et al., 
1995) in Umbria. Sus scrofa apparve 
in Italia durante il Pleistocene me-
dio (0.9-1.2 milioni di anni addietro) 
e le diverse varietà che si sussegui-
rono (per es. Sus scrofa priscus Gold-
fuss) risultarono morfologicamente 
uniformi, differenziandosi solo per 
la taglia. I cinghiali del Neolitico, in 
Italia come in Europa, risultavano 
comunque di taglia molto superiore 
all’attuale (Apollonio et al., 1986).

3. Domesticazione
del cinghiale

In Europa il maiale è apparso nel 
Neolitico (Olocene) e secondo vari 
Autori, i maiali domestici derive-
rebbero dal cinghiale, (Sus scrofa). 
Questi studiosi però, ammettono 
che in Europa siano convissute al-
meno due forme differenti. Una di 
maggior mole e l’altra più piccola. 
Il che sembra essere dimostrato an-
che dai ritrovamenti presso gli in-
sediamenti del Neolitico. Accanto 
ai relitti di un maiale di dimensio-
ni minori e certamente provenien-
te proprio dall’Oriente si trovano, 
fossili appartenenti al cinghiale lo-
cale. Su questa presenza multipla, 
gli archeozoologi concordano tutti 
(Giannone, 2007). Difatti, “alla fi ne 
del Neolitico, nelle palafi tte svizzere, 
coesistevano tre tipi di suini eviden-

temente domestici. Un maiale deri-
vato da Sus scrofa locale, di grande 
taglia e adatto al pascolo; un secon-
do animale più piccolo proveniente 
dall’Europa orientale, il quale pro-
babilmente veniva allevato sulle 
stesse palafi tte; infi ne un animale 
molto piccolo,che,come il maialino 
cinese, viveva domestico assieme 
ai palafi tticoli, nelle loro capanne” 
(Balasini,1995). Secondo questi au-
tori, oltre al cinghiale avrebbe par-
tecipato alla formazione della specie 
e delle razze attuali, il Sus vittatus 
dell’Asia meridionale, a testa corta, 
tronco tozzo e zampe brevi, (attual-
mente esistente in Cina, Indonesia 
ed India), progenitore delle razze in-
glesi Yorkshire e Berkshire, della Po-
land China america e dell’Edelsch-
wein tedesca. Secondo H. Clausen e 
E. J. Ibsen, il vero e principale ante-
nato di tutti suini allevati, anche, se 
infl uenzato da popolazioni locali, è 
proprio il Sus Scrofa vittatus. Questo 
suino dotato di temperamento tran-
quillo, costante, propenso all’addo-
mesticamento, nonché di apprezza-
bili capacità di ingrassare avrebbe, 
in modo più o meno diretto, genera-
to tutte le razze allevate oggi. Della 
stessa opinione sono altri autorevoli 
studiosi giapponesi e asiatici di vari 
Paesi. Ad avvalorare questa teoria 
c’è sicuramente il fatto che se i su-
ini selvatici popolavano il nostro 

continente da molto tempo, i resti 
più antichi di maiali domestici che 
sono stati rinvenuti in Europa han-
no fatto una comparsa improvvisa e 
decisamente successiva alla nascita 
del suino domestico in Asia e quindi 
appare legittimo, non fuori luogo, 
pensare ad una introduzione avve-
nuta a seguito di una migrazione ad 
opera di popoli lontani. Il Sus me-
diterraneus risulta derivato da in-
croci di forme selvatiche europee ed 
asiatiche. L’addomesticamento ed il 
primo allevamento della specie sa-
rebbero comunque avvenuti in Cina 
già nel 4000 a.C. Prove certe di ad-
domesticamento si hanno anche in 
Mesopotamia, Iran e Irak, quest’ul-
timo Paese contende il primato alla 
Cina, in quanto datazioni ricaden-
ti intorno al 3500 a.C. dimostrano 
che l’allevamento dei suini era già 
conosciuto e largamente diffuso. In 
Occidente sarebbero avvenuti nel 
Neolitico, epoca alla quale appar-
tengono infatti numerosi resti di 
suini rinvenuti nei villaggi lacustri 
della Svizzera, a cui si è già fatto 
riferimento. Si ricorda, ancora una 
volta, che tra i palafi tticoli, di quel-
le zone, era diffuso l’uso di allevare 
o consumare ben tre tipi di maiali 
diversi, per mole e caratteristiche 
morfo-funzionali. 
Con l’invasione ariana dell’Europa, 
l’allevamento si è poi diffuso nelle 
contrade meridionali. Egizi, Mon-
do Greco e Romano valorizzarono 
questo tipo di allevamento. La let-
teratura del nostro “mondo antico”, 
menziona ripetutamente i suini per 
questa o quella ragione; si passa dal-
la bellissima e crudele maga Circe 
che trasforma in “porci” i compagni 
di Ulisse, agli scritti dei Padri Latini 
come Varrone, Virgilio, Columella e 
soprattutto Caio Plinio il Vecchio che 
si dilungano nella descrizione delle 

OLOCENE

NEOLITICO

MESOLITICO ETA’ DEL BRONZO

10.000 anni                         5.000 anni                         0 anni

Tabella n° 2. Olocene
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razze e sul modo più opportuno di 
allevarle. Marco Porcio Catone inve-
ce descrive le tecniche di produzione 
del prosciutto, allora si parlava pre-
valentemente di cosce di maiale sa-
late, largamente diffuse sulle mense 
romane; stiamo parlando di due 
secoli prima della venuta di Cristo. 
Nell’alto Medio Evo l’allevamento 
cresce ancora d’importanza, ven-
gono valorizzati gli immensi boschi 
ideali per l’ingrasso del suino, si trat-
ta di forme diffuse di “pastorizia”, il 
maiale a quel tempo viene conside-
rato un “frutto del bosco”. Aumen-
tano i consumi in conseguenza dei 
contatti avuti con i Germani, i quali 
apprezzavano moltissimo le produ-
zioni derivanti dal maiale. Nel bas-
so Medio Evo si sviluppa anche l’al-
levamento del suino semiconfi nato 
e inserito in un contesto aziendale, 
questo evento segna l’inizio di un 
nuovo modo di allevare e con esso si 
modifi cano le razze e il tipo di maia-
le da produrre. A differenza delle al-
tre specie selvatiche addomesticate e 
selezionate dall’uomo, il cinghiale e 
il maiale non sono state isolate ge-
neticamente. L’allevamento dei ma-
iali allo stato brado ha permesso la 
fecondazione di scrofe domestiche 
da parte di verri selvatici, così come 
durante le guerre molti sono stati i 
maiali liberati nei boschi per impe-
dire che diventassero prede di guerra 
e nella speranza di poterli recupera-
re in tempi migliori: nel continente 
europeo le due forme hanno avuto 
sicuramente ripetuti scambi geneti-
ci. In Inghilterra invece il cinghiale 
risulta estinto da epoche medioeva-
li, vittima di un totale sfruttamento 
delle risorse boschive e all’isolamen-
to. Mentre in Italia per secoli erano 
diffuse razze suine che storicamente 
discendono dal cinghiale (come la 

“cinta senese” e la “casertana”) oggi 
sono diffuse tipiche razze inglesi che 
discendono da incroci tra il maiale 
inglese e il maiale indiano che sono 
caratterizzate da maggiori adipoge-
nesi e che permettono di avere ani-
mali commerciali a pochi mesi di 
età. I maiali nel Medioevo avevano 
un aspetto assai diverso da quelli 
odierni. Allevati nei boschi allo sta-
to brado, erano magri e snelli, con 
gambe lunghe e sottili: abbastanza 
simili, tutto sommato, ai cinghiali, 
con cui non dovevano essere rari gli 
incontri e, talora, gli accoppiamenti. 
Ma non si trattava solo di diverso ge-
nere di vita e di diversa alimentazio-
ne: anche le razze erano diverse da 
quelle oggi più diffuse. L’iconografi a 
medievale ci mostra soprattutto be-
stie di colore scuro, rosso o nerastro, 
che sembrano generalmente preva-
lere. Anche se non è possibile pre-
cisare a quali razze appartenessero 
tutte le bestie che compaiono nelle 
rappresentazioni medievali, è facile 
osservare quali erano le maggiori 
particolarità rispetto alle razze at-
tuali: la testa era più grande e più 
lunga; il grifo era appuntito, non a 
tappo; le orecchie corte ed erette; le 
setole ritte sulla schiena. Inoltre, dal 
muso emergevano ben in vista i ca-
nini, che, a differenza di oggi, non 
venivano tagliati. Nel Medioevo, il 
periodo di vita dei maiali era più 
lungo di oggi: assai di rado essi ve-
nivano uccisi (come ora solitamente 
accade) entro il primo anno di vita. 
Le ossa riportate alla luce dagli sca-
vi archeologici appartengono il più 
delle volte ad animali uccisi fra il 
primo e il secondo anno, ma anche 
nel terzo o nel quarto. Il motivo di 
questa scelta risiedeva forse nel fat-
to che il sistema di allevamento sel-
vatico, escludendo l’ingrassamen-

to forzato, faceva crescere le bestie 
più lentamente. Per questo, e per la 
mancanza di incroci e selezioni, il 
peso degli animali -ovviamente in 
rapporto all’età- era assai più basso 
di oggi. Ciò valeva per i maiali come 
per tutte le altre specie domestiche, 
assai più piccole e leggere delle at-
tuali, che ne sono derivate. Per il 
maiale sembra si andasse da un 
minimo di 30-40 kg a un massimo 
di 70-80 kg, inferiore di almeno tre 
volte al peso odierno.
Le razze suine prima descritte erano 
caratterizzate da elevata rusticità e 
dimensioni ridotte che le rendeva-
no adatte ad essere semplicemente 
trasformatori di rifi uti in carne, che 
non era così frequente sulle mense 
di allora. Le razze inglesi (Large-
White, Large-Black) sono state con-
troselezionate dall’uomo e hanno 
perso ogni caratteristica che rendeva 
loro la vita in natura: sono animali 
di grosse dimensioni, molto prolifi ci 
con struttura particolarmente ina-
datta alla vita silvestre.

Gaetano Riviello

Età 
in

mesi

Reperti
1250-1300

Reperti
c. 1350

Reperti
sec. XV

inizi

Reperti
1400-1450

Reperti
tardo sec.

 XV
(1° pozzo)

Reperti
tardo sec.

 XV
 (2° pozzo)

Totale
reperti

Fino 6 - 5 - - 2 11 16

6-12 1 9 - 2 3 25 40

12-24 3 26 1 8 16 74 128

24-42 5 4 - 3 5 41 58

Tabella n° 3. Età di macellazione dei maiali nel Medioevo. 
I reperti ossei e dentari degli scavi archeologici consentono di precisare l’età in cui le bestie furono uccise. Questa tabella riporta 
alcuni dati forniti dagli scavi effettuati nei pozzi di Toscanella (Lazio); l’arco cronologico dei reperti va dal XII al XV secolo. 
Il maggior numero di maiali risulta ucciso fra i 12 e i 24 mesi di vita (rielaborazione da G. Barker, The economy of medieval 
Tuscanica: the archaeological evidence, “Paper of the British School at Rome”, 1973, pp.159-60) (Baruzzi et al., 1981).
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Il patrimonio forestale
toscano crea lavoro

Aumentano gli occupati (+4,2%), 
in particolare nelle cooperative 

boschive (+11,9%), mentre dimi-
nuisce il numero delle aziende che 
operano con il bosco (-1,2%). Il dato 
emerge dal Rapporto sullo Stato 
delle Foreste in Toscana (RAFT). Nel 
2009 secondo le stime del rapporto 
l’insieme di coloro che hanno a che 
fare col bosco a titolo professionale è 
salito oltre quota 10.405 persone. 
Il segno più nei principali indica-
tori occupazionali è dovuto a un 
aumento dell’imprenditoria priva-
ta, in particolare delle cooperative 
boschive, i cui occupati sono saliti a 
quota 1.283 e 1432 nelle aziende. Il 
balzo in avanti è legato soprattutto 
allo sviluppo della fi liera per la pro-
duzione d’energia da biomasse e an-
che al maggior impulso dato ai tagli 
colturali (+ 12%). 
La gestione delle foreste pubbliche 
toscane ha interessato l’1,77% della 
superfi cie del patrimonio agrofore-
stale regionale con un introito pari 

a circa 2,3 milioni di euro, mentre 
per le foreste di proprietà privata, la 
superfi cie interessata dalle utilizza-
zioni è stata pari al 2,1%. Da legge-
re positivamente anche il bilancio 
delle produzioni legnose utilizzate 
per l’arredamento: mentre il siste-
ma nazionale “Legno-Arredamento” 
ha perso il 3,1% di addetti e quello 
“Legno-EdiliziaArredo” il 3,4% di ad-
detti rispetto al 2008, in Toscana si 
è avuta una crescita del numero di 
imprese in totale del 14%, con se-
gnali positivi da parte di quelle di 
prima trasformazione e relativo in-
cremento di addetti. 
All’interno del segmento si rileva la 
ripresa d’interesse per il legno di ca-
stagno e si conferma il trend positivo 
per la legna utilizzata per l’energia 
“Si tratta di dati complessivamente fa-
vorevoli -ha commentato l’Assessore 
all’Agricoltura della Regione Tosca-
na Gianni Salvadori- soprattutto 
perché dimostrano come la valorizza-
zione di forme di produzione compati-
bili con l’ambiente, come le agroener-
gie, cominci ad avere riscontri positivi 
anche in termini economici. È il segno 
che la strada della sostenibilità da noi 
imboccata da anni, produce anche in 
questo settore, opportunità di lavoro. E 
questo avviene senza intaccare il pre-
zioso patrimonio boschivo: con gli in-
terventi forestali infatti viene prelevato 
solo il 40% dell’incremento annuo in 
massa legnosa. La presenza di un’at-
tività selvicolturale adeguata, salva il 
bosco da uno dei pericoli maggiori per 
la sua integrità: il pericolo dell’abban-
dono e dei conseguenti dissesti dei ter-
reni”. 
Le attività economiche del bosco, 
occupano solo una parte del RAFT 
2009, redatto a cura dell’ARSIA re-
gionale (Agenzia Regionale per lo 
Sviluppo e l’Innovazione nel Settore 
Agricolo forestale), che studia a fondo 
il patrimonio forestale toscano, in 
tutti i suoi aspetti, socio-economico 
e produttivo, turistico e ricreativo, 
ambientale e paesaggistico.
L’elaborato conferma che la Tosca-
na è regione con, in assoluto, la più 
estesa superfi cie di bosco tra tutte le 
regioni italiane. Il patrimonio fore-

stale complessivo ammonta ai 1 mi-
lione e 151.540 ettari, pari al 50,1% 
della superfi cie regionale. Grazie a 
ciò i boschi della regione sono il pri-
mo magazzino di stoccaggio italia-
no d’anidride carbonica.
Il 2009 è stata un’annata incorag-
giante per i prodotti del sottobosco, 
a differenza del 2008: in aumento 
la produzione di funghi e tartufi , 
mentre in calo quella di castagne e 
pinoli che hanno risentito di un ne-
gativo andamento climatico e della 
diffusione di fi topatologie. 
Tutte le attività connesse ai prodot-
ti del sottobosco mantengono in 
ogni modo vitalità: nel 2009 sono 
aumentati i tesserini per la raccol-
ta dei tartufi  (4.722 con un +1%) e 
sono cresciute le imprese che si de-
dicano alla commercializzazione 
dei prodotti del sottobosco (da 222 
a 226, specialmente tartufi  e funghi). 
Il pericolo incendi nel 2009 è stato 
controllato: i 549 incendi hanno 
percorso 788 ettari di bosco con un 
media a evento di un ettaro di su-
perfi cie boscata distrutta e di 3,42 
ettari a evento considerando la su-
perfi cie totale percorsa. Questo dato, 
che è considerato l’indicatore dell’ef-
fi cienza del servizio di spegnimento, 
è rilevante se confrontato con il dato 
nazionale della superfi cie totale me-
dia percorsa per incendio che si è 
incrementata del 10,2 % rispetto al 
2008. 
Nel corso del 2009 la Regione ha au-
mentato il suo impegno fi nanziario 
nel settore forestale con l’attivazio-
ne d’interventi per un totale di circa 
50 milioni di euro, gran parte dei 
quali nell’ambito del Piano foresta-
le regionale e del Piano di sviluppo 
rurale (12,5 milioni) ed ha prorogato 
di tre anni gli investimenti nell’am-
bito del piano per la produzione di 
energia nelle aree rurali con il quale 
sono in corso di realizzazione im-
pianti di teleriscaldamento alimen-
tati con cippato di legno in tutta la 
regione.

Marcello Ortenzi

DAL SETTORE FORESTALE GIUNGE UN SEGNALE IN CONTROTENDENZA RISPETTO ALLE FORTI 
DIFFICOLTÀ DI QUASI TUTTI I SETTORI PRODUTTIVI TOCCATI DALLA CRISI ECONOMICA

Il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi che si colloca 
tra Romagna e Toscana.
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Una collana unisce
“coltura” e “cultura”

Saranno 20 i volumi destinati a 
comporre la collana “Coltura & 

Cultura” curata da Renzo Angelini, 
illuminato manager di Bayer Crop-
Science, che ha riunito un corposo 
nucleo di autori per rendere possi-
bile la stesura dei volumi che com-
pongono questa collana. Un’opera 
notevole che si propone di analizza-
re scientifi camente, dai più diversi 
punti di vista, le colture più rappre-
sentative dell’agricoltura nazionale.
“Il progetto nasce nel 2005 -afferma 
Renzo Angelini- dalla volontà di al-
lontanarsi dall’idea dell’agricoltura ‘del 
passato’ retorica o bucolica. Volevamo 
creare uno strumento per far conoscere 
il sistema agroalimentare italiano, che 
è alla base dell’alimentazione intesa 
come scienza da cui dipende la qualità 
della vita e la prevenzione di moltissime 
malattie derivanti da cattive abitudini 
alimentari. Siamo partiti affi dandoci al 
supporto di Giovanni Carrada gior-
nalista specializzato nella comunica-
zione della scienza e autore di numerosi 
servizi di SuperQuark e pubblicato dei 
focus sui grandi argomenti dell’agricol-
tura attraverso le competenze della ri-
cerca e lo stile di chi fa comunicazione. 
Abbiamo identifi cato quattro bisogni 
-continua il curatore della collana- 
fare sistema, innovazione, formazione 
e comunicazione”.
Ciò che maggiormente distingue 
quest’opera nel mercato editoriale 
di settore, infatti, è la visione a 360 
gradi che offre delle diverse coltiva-
zioni: di ciascuna sono infatti tratta-
ti i molteplici aspetti che la compon-
gono, dalla botanica al paesaggio, 
alle varie forme di utilizzazione ar-
tigianale e industriale, fi no al mer-
cato nazionale e mondiale; dalle 
più antiche tradizioni fi no alle tec-
niche più recenti e innovative, con 
particolare attenzione alla qualità 
e sicurezza delle produzioni e alla 
tutela dell’ambiente; viene dedicato 
ampio spazio alla storia e a tutte le 
forme di espressione artistica e cul-
turale. Una sezione, infi ne, è riserva-
ta all’alimentazione che pone sotto 
il rifl ettore l’importanza di ciascun 
prodotto nella dieta e i suoi valori 
nutrizionali e salutistici, corredata 

da una selezione di ricette della mi-
gliore tradizione culinaria italiana. 
Dal 2007 sono già state pubblicate 
11 monografi e (il grano, il pero, la 
vite e il vino, il mais, il pesco, il melo, il 
riso, l’ulivo e l’olio, il carciofo e il cardo, 
l’uva da tavola, il pomodoro), la fra-
gola sarà presentata alla Fiera di Ri-
mini all’interno del Salone AGRIFIL-
Sapore, il 22 febbraio 2011 alle ore 
14.00 mentre le restanti otto sono 
ancora in lavorazione (la patata, le 
insalate, gli agrumi, il susino e l’albi-
cocco, il ciliegio, la frutta secca, il coco-
mero e il melone, l’orzo e la birra). 
”L’intero progetto editoriale è realizza-
to da ART in collaborazione con Bayer 
CropScience - precisa Angelini -  i con-
tributi scritti sono a fi rma di autorevoli 
esponenti del mondo scientifi co, acca-
demico, della cultura e di centinaia di 
esperti dell’agroalimentare al fi ne di 
garantire un approccio interdisciplinare 
tra tutte le aree del sapere (fare siste-
ma). Gli autori già coinvolti sono oltre 
600 di cui oltre 50 sono stranieri”.
Oltre all’originalità del progetto e 
all’alto profi lo scientifi co degli au-
tori che hanno collaborato alla sua 
realizzazione, la collana “Coltura & 
Cultura” si contraddistingue per il 
ricco apparato iconografi co che la 
correda, impreziosendone la veste e 
facilitando l’assimilazione delle in-
formazioni.
“Il taglio delle pubblicazioni -aggiun-
ge Angelini- è stato pensato con un 
linguaggio e una grafi ca che rendono 

accessibile a tutti argomenti così scien-
tifi camente precisi, le pagine si svilup-
pano su tre colonne l’ultima delle quali 
contenente una sintesi creata per i non 
addetti ai lavori”.
La collana, dunque, è stata pensa-
ta per i consumatori, ma si rivolge 
anche al mondo della  ricerca, del-
la scuola e della divulgazione e agli 
operatori del settore. 
Tra i riconoscimenti ricevuti 
dall’opera, citiamo quello assegnato 
dalla giuria OIV (Organisation inter-
nationale de la vigne et du vin), al vo-
lume “La vite e il vino”. L’OIV, il più 
autorevole organismo intergover-
nativo scientifi co e tecnico operante 
dal 1924 nel settore vitivinicolo che 
ha come membri 43 stati sovrani, lo 
ha decretato quale migliore pubbli-
cazione monografi ca a livello mon-
diale nel 2008, nella categoria “Mo-
nografi e e studi a carattere descrittivo e 
promozionale”. Il premio è stato con-
segnato nella prestigiosa sede pari-
gina dell’OIV al coordinatore scien-
tifi co dell’opera, Attilio Scienza 
dell’Università degli studi di Milano, 
e all’ideatore della collana, Renzo 
Angelini.  Nel 2010 il successo è sta-
to “bissato”, il 26 ottobre scorso, dal 
volume “L’uva da tavola”, insignito, 
sempre a Parigi, dalla Giuria dei 
Premi OIV del primo premio nella 
categoria “Viticoltura” come miglio-
re pubblicazione mondiale.

Tatiana Tomasetta

LA COLLANA EDITORIALE COLTURA & CULTURA REALIZZATA CON IL SOSTEGNO
DI BAYER CROPSCIENCE METTE A FUOCO LE ECCELLENZE DELL’AGRICOLTURA ITALIANA




